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GIUSEPPE BAMONTE 
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OPERA DEDICATA 
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Strada S . Sebastiano N. 66 . 
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Et pi us est Palriae facta referre labor 
Ovid. Trist. Lii>. II. Distich. 161. 
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Alle LL. AA. RR. D. Francesco 
e D. Isabella Duca e Duches- 
sa di Calabria Principi Eredi- 
tari del Regno delle due Si- 
cilie. 


yrat aooo^ùmm / de {e 
WW. 0191. 9 degnarono 
com/iaritrmi m 2Perfo ned di j(d 
'dZazzo ,8,j afforcò /' 0 „ 0 re ù 


eliti di dervvrde ned irò di juedde 
antichità mi ^an coraggio ad umiliar 
doro da predente mia cjieretia dudde 
xSdniic/iiia tediane . (fonitene dia 
(jiianto con duncj,o dindio lo j io itilo 
rinvenire dudd o j^etlo nc^di antichi 
lodatori/ e di jnu jiieddo che con j’rer 
cjaenii od nervazioni ho ncavaio dadde 
nozioni docadi . de vadle cognizioni 
ded ifiynor fdrt/ncjie, nonché da eru- 
dizione e id led cranio dedda ignora 
ifórinci/iedda daran di d cucio add au- 
tore / ed add ojie/)'a / da juade jioirco 
Oddere \accr ed etnia , jaando ifua 

rjfhacdia td 9le avrà or danaio uno 
deano m die dio come da Ji? •e^at nedda 
duci venuta coda ad ir ilo 
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So intanto mi ff ffona e dovere 
materne di ^redentore affo d/d)'. 

Sìo . d/b . juedto (ju aduna ue diadi 
prodotto ded mio démodé tn^e^no y 
mentre con immiital>ide ridJicUo umid_ 
niente mi raffermo / e dor hacio 
de mani. 


5 d/d/. ^ 


Napoli il di Giugno i8icj. 
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Umiliss. devoliss. cd obbligatisi, serv. vero 
Giuseppe Ciaosico li aaì o^vtk . 
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MINISTERO DI STATO 
r Dieu irmi ixTdrn 

t I 


3. Ripartirne rito 
«w»» umw wuuutm 


i Essendosi degnato il Re 
dì permetterle la stampa 
della lettera di dedica che 
■' ella intende jare alle LL. 
AA. RR- il Duca , e la 
Duchessa di Ca abria del- 
la di lei Opera sulle anti- 
chità di Resto i nel Reai 
nome ne la prevengo per 
: sua intelligenza - , e gover- 
no mentre ho passato al 
Ministero della Polizia ge- 
nerale il modello della let- 
tera dedicatoria . Napoli 
to Agosto *819 

Pel Segretario di Stato Minisi*» 
degli affari interni =3 il Segreta- 
rio di Stato Ministro di Mani 

naselli 


digitar Canonie» 
Givnfrx Bamouti . 
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V AUTORÈ A CHI LEGGI* 
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U operetta 'delle Atltiàhith Pestane , che " 
al pibblico io presento .è prodótto 3 i lung’ ap-* 
plicazione, e frequenti osservazioni . ' Là cómin- 1 , 
ciai nel 1800. e le diedi line nel' i8ir. ; ma 
forti , e giusti motivi mi trattennero di ptibbli- 
carla . Ella è divisa in due parti : la prima del- 
la Storia di Pesto , e la seconda della Topo- 
grafia di Pesto , ed infine un’ Appendice breve 
di Capaccio Secchio . La prima parte è divi- 
sa in cinque età . Degli Etruschi . De 5 Oreci . 
De Lucani . De’ Pomari Delle Incursioni Bar- 
bariche ; ed infine i versi di varj Poeti . La se- 
conda contiene una esatta descrizione de’ Pesta- 
rli monumenti , e di alcuni scavi quivi praticati » 
con una raccoltina di nuove iscrizioni trovate 
in Pesto , e la interpretazione di duiv monete . 

la prima parte sembrerà agli scienziati non 
molto perfetta , lor fo rimarcare , che di Pesto 
pochissimi , e molto poco hau parlato , tra gli an- 
tichi Autori : nè io ho voluto improvisare , o 
Lire un romanzo su di essa : ho detto meramen- 
te quanto ho trovato scritto , o so per tradizione 
della mia patria . La seconda parte poi è tutta 
completa , e son sicuro ciré farà piacere à ehi la 
legge , e molto più a’ Signori Viaggiatori in Pesto 
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«he potranno , servendosene di guida , verificar- 
la colla ispezione oculare . Son nativo del luo- 
go, e mi ho preso tutto tutto l’impegno di ben 
Soddisfare a’ leggitori. Se il nostro benefico, ed 
illuminato Governo darà ordini per uno scavo 
in Pesto, non mancherò di dàr minuto raggua- 
glio di quanto si scovrirà di nuovo, con accre- 
scere di volume colla ristampa l s operetta . Vivi 
felice . ' . a 

.* 1 Vi . s r 
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STORIA DI PESTO 


PARTE t. 

ORIGINE. 


I. Di Pesto , città nella Lucania ( oggi in provin- 
cia ili Salerno ) al lido del mar Tirreno , quattro . 
in cinque miglia lungi dalla sponda sinistra , del fiu- 
me Selo , moltissimi tra gli antichi Scrittori han par- 
lato con elogio ; ma tutti tanto pooo , che a noi ne 
manca la storia,. Il Zappulli , il Volpi , 1’ Antoni- 
ki , il Magnone , il P. Paoli , ed il Bamonte in 
questi ultimi tempi ne hanno scritto qualche cosa ri- 
cavata dagli antichi : più di tutti il P. Paoli ; l’o- 
pera del quale però , oltre all’ essere voluminosa e 
rara, e. dippiù costosissima, non fa per la borsa d 
tutti. Io 1’ ho letta, e ne ijebbo grazie al mio rispet- 
tabile sincero amico ed allievo il signor Commenda- 
tore Barone Colonello Bellelli di Capaccio , giovane 
benemerito delle scienze , delle aribi e della patria, 

'il quale 1’ acquistò e la pose a mia disposizione . 
Da questa confesso aver molto appreso per la presen- 
te mia operetta , la quale , mentre contiene tutto e 
quanto sin oggi si è scritto di Pesto , ha di pi n 
quello che ho potuto accattale dalla ispezione lo c a le 
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còme nativo di Capaccio figlia di Pesto , nel di cui 
tenimento si trovano "li avanzi . 

O 

II. Il Regno di Napoli abbonda di antichità : 
tra tutte però senza dubbio occupano il primo luogo 
quelle di Pesto. I tempj , le mura sembrano fatte per 
l'eternità. Altre antiche città furono sì nel Regno, 

che altrove ; ma pochi e di minore importanza ne 

sono i monumenti . Il tempo vorace che tutto con- 
suma nulla ci lasciò di Tebe, colle sue cento porte di 
Babilonia colle sue alte mura ; di Cartagine l’ emu- 
la di Roma , di Taranto , di Sibai i e di tante ce- 
lebratissime città del piu remoto evo. La sola Pesto 
ci conserva il gusto della venerand’ antichità ne’ suoi 
monumenti , de’ quali in appresso daremo distinto 
ragguaglio. Egli è vero, che Pozzuoli e. Pompei, 
che alla giornata si vau dissotterrando , sono ambe- 
due fornite di varii antichi monumenti ; ma son essi 

pareggiabili per antichità di tempo , per grandiosità 
e per sodezza a quelli di Pesto ? 

Iti, Quest’ antichissima città ebbe varii nomi . 
Fu detta Posidonia , Pesto , ed anche Nettunia » 
anzi alcune volte ella sola fu chiamai a Lucania , 
nome per altro di tutta la Regione . Io però posso 
assicurare , che nelle innumerabili monete pestane , 
che mi son passate per le mani , soltanto i nomi di 
Posidonia , e di Pesto ho letti . Pesto giusta il 
sentimento del chiarissimo Mazzocchi vien detto dall’ E- 
breo Pistah , o dal Caldeo Pistan , che atnbedue si- 
gnificano lino , di cui grande abbondanza ivi si col- 
tivava . Il medesimo dà anche quest’ altra etimologia: 
» La ragione di Pesto più sicuramente vien dalla 
parola Fenicia Pesitane cioè NettU/io » . 
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IV. Matteo Bamonte , mio prediletto germano 
fratello, fa derivare la voce a Peste per contrario 
parlare : Ego vero et auderem ejusdem originatiti- 
nem a Paestc per antiphrasin arcessere ( ae in e 
transeunte ) non jam , quia malignum pcstilensque 
olim esset Coclum ; at potius , quia saluberrimum , 
apei tumque ; ita ut ab Coeli clcmcnliarn bis in an- 
no produeeretur frucius , ut Calepinus ait ; eaque 
de re a Scriptoribus tam decantatum , atque prae- 
dicatum (i) . Posidonia dal Greco Posidon ( Net- 
tuno ) e da questo Nettunia . 

V. La origine di Pesto , e sua fondazione si 
perde nella notte de’ tempi e tra le favole . Le Si- 
rene, sino al ventre in figura di belle donne, qumd’ in 
poi di pesce o drago ( come se ie vede il basso ri- 
lievo nella parte esteriore ed interiore della porta co- 
verta di Pesto ) sono rinomatissime ne’ Poeti Greci 
e Latini e questa favola o fu in Pesto inventata,’ o 
almeno quivi subito conosciuta: elleno col canto allet- 
tavano i forestieri , e poi li divoravano . Dalle Sirene 
Pestane seppe guardarsi Ulisse allorché solcò il seno 
Posidoniate ; sotto questa favola vogliono gli Eruditi 

’ adombrata la bellezza e l’ avvenenza delle antiche 
donne Pestane ; le quali colle loro carezze sapevàno 
sì bene adescare i forestieri, che non più loro per- 
metteàhri rivedere la Padria . 

VI. Giasone co’ suoi Argonauti venne nel porto 
Alburno di Pesto , e quivi accanto edificò un Tempio 
a Giunone Argiva , i di cui avanzi oggi non esistono 
affatto. Post Silaris autem ostium Lucania est 4 et 

(1) Gloss. vocab. Pondonia pag. 6 iq. 
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limoni s Jrgiaac tcmplum , quoti ab lasone copstru • 
riunì filiti I" oxi /ncque ad stadia qui arpia gì r.t a Posi- 
donia. ( Strali : r/c ji/w oibis lib : VI i pag. 2 p • ) 
Dalle riferite parole chiaramente rilevasi , eli’ era 
questo Tempio nella Lucania posto, «vale a diradi 
qua , e non di là del fiume Scio, come da alcuni si 
pretende. Ercole puranche approdò nel porto Alburno 
per visitare il Tempio di Diana detto Pietra' de' Po- 
u sidoniali situato nel bosco a tal Dea dedicato , dove 
oggi diccsi il Bari zzo : di tutte queste favole può 
leggersi il dotto P. Paoli. Esistea nel bosco di Diana, 
giusta la descrizione di Virgilio (1) un'insetto molesto 
agli armenti ( oggi anche esiste quivi , e nelle adja- 
cenge ) denominato assillo da’ Romani , e da’ Greci 
Estro : ha la forma di una zanzara, o moscone: da 
questo assaliti gli animali bovini e cavallini , per de- 
boli che Siano, si danno nelle furie, fuggono velo- 
cemente per 1’ aperta campagna , mugiscono , si stro- 
picciano per siepi e fratte , e non si acchetano , se 
non se ne sono liberati. Ho- veduto. io una scarnata 
vacca, far tutti questi movimenti. 

IVelle stesse campagne Pestane , e specialmente 
nel luogo detto Tcmpe di S. Paolo trovasi un’ altro 
insetto chiamato tarantola : ha la figura, c la grandezza 
_ de’ lagnateli «u campagna , di varj colori ; ma non 
ordisce tela, e comparisce nel tempo della n^fse. Se 
alcuno ne vien morso, subito resta compreso in tutto 
il corpo da veleno , che lo crucia con forti dolori 
senz’altro rimedio] clic di suoni c halli. Il Paziente 
dopo aver intesi suoni di varj stromenti , e varie so- 

(1) Georg : lib. IH. aers. 1 46. 
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nate di balio , finalmente si muove a ballare , con 
uno, che più le dà al genio; si riscalda nel ballo, 
prorompendo in voci di allegrezza e quasi pazzia , e 
mostra tutto il suo piacere al ballo, non che alla per- 
sona prescelta : finalmente stancato si slancia tra le 
braccia di due persone all’uopo preparate in piedi; si 
addormenta subito : donne poco ; si risveglia sano 
senza nessun dolore , e senza niente ricordarsi di 
quantQ gli è accaduto , menocchè del morso ricevuto. 
Suol durare il patimento due, e tre giornate, finché 
l’istromentò, la sonata, la persona non hanno incon- 
trato il di lui piacere. Ho veduto tutto ciò avverato 
in una donna di anni cinquanta . 

VH. Abbiamo dagli Storici il tempo della edi- 
ficazione di molte antiche Città , ma non di Pesto . 
Crotona fu fondata da Miscello Capo degli Achei 
nell’ anno del Mondo 32g5 innanzi Gesù Cristo 
709. Sibari poco prima dagli stessi Achei. Siràeusa 
in Sicilia da Archia. Corinto nello stesso anno. Taranto 
da’ Partenj sotto la scorta di Falanto nell’ anno del 
mondo 3aoi , avanti Gesù Cristo Nel 3o3a. 

da Calcidesi furono edificate Leonle e Catania. Gela 
quarantacinque anni dopo la fondazione di Siracusa 
fu edificata : e cento otto anni dopo Agrigento . 

Vili. Il primo cenno istorico su di Pesto , al- 
trimenti Posidonia , lo abbiamo da Erodoto Padre 
della Storia, il quale vivea nell’anno del Mondo 
356o , innanzi Gesù Cristo 44 °- Egli c * ^ sapere , 
che nella prima spedizione de’ Greci Focesi vennero 
questi nel nostro Regno a fondar Velia , e si avval- 
sero di un nomo di Pesto per istruttore, o vogliam 
dire Architetto — P/iocenses primi Graecorum longis 
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flavi gali nni hit usi sunt (i) E più appresso: Civitatem ' 
possedei unt in agro Oenoiriac , quae nunc appella- 
tile Hiela : cani autem condidcrunt a viro Pospo- 
niate edocti ciò dovè accadere dopo la guerra Tro- 
jàna, che fu xi So anni prima della venuta di Gesù 
Cristo : ed in questi rimotissimi tempi Pesto esistea, 
ed era talmente in fiore, che potè dare un’istruttore, 
un architetto per la fondazione di Velia . 

IX. Dagli addotti luoghi di Erodoto rilevandosi 
chiaro, che Pesto esistea quando i primi Greci ven- 
nero in Italia, può per certo stabilirsi, che sia stato , 
fondato non da Greci , ma dagli Etruschi , o siano 
Enotrj, Opici, Ausonj , e Chonii primi abitanti della 
Regione. Noi divideremo le poche notizie isteriche, 
che su di Pesto dagli antichi Scrittori abbiam potuto 
raccogliere, in cinque età: r a . Età degli Etruschi a». 

De' Greci ; 3 a . De' Lucani 3 4 ». de' Romani ; 5 a . ed ulti- 
ma delle Incursioni Barbariche . 

I. E T A’ 

•) - 

Degli Etruschi. 

1. Di Storici Etruschi nc abbiamo total mancanza . 

I Latini, perchè lontani di tempo, assai poco de’ fatti 
degli Etruschi hanno lasciato scritto.: molto meno i 
Greci lontani di tempo , e di luogo . Livio cosi 
ne parla ( Dee : 1 libi 1 ) « Il Regno degli 
» Etruschi innanzi a' tempi dell’ Impero Romano am- 
»’ piamente si distese in terra , ed in mare: Quanto 

{1) Libi cap : 16J. e 167. 
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» potere eglino avessero ne’ due mari inferiore, e su* 
» periore , da' quali l’ Italia , a guisa d’ Isola viea 
» circondata , il mostrano i loro nomi, che l’ uno da- 
» gh Italiani fu detto Tosco, con nome alla loro Re- 
» gione comune, l’ altro Adriatico da Adria colonia 
degli Etruschi. « E Diodoro Siciliano (i) » I Tirreni 
( così egli chiama gli Etruschi ) celebri per fortezza, 
» ed a grande impero saliti di molte e ricche Cit- 
» tà furono fondatori . Possenti in annate navali , 
» avendo lungamente signoreggiato in mare; dal loro 
» nome medesimo Tirreno chiamarono il mare d’Ita- 
» lia : furono ancora numerosi , e forti i loro fanti. » 
Se gli Etruschi furono potenti per mare, ebbero per 
conseguenza commercio co’ popoli culti di que’ tempi , 
i quali furono gli Egiziani, gli Ebrei ed i Fenicj ; e 
da essi certamente presero, se di prima ne mancavano, 
cognizioni delle belle arti. 

II. In tutte le nazioni si è veduto, che fiorendo 
in esse le arti liberali ( sotto qual nome comunemente 
s'intendono la pittura, la scoltura, e l’architettura ) 
anche le scienze sono fiorite ; cadendo le prime , le 
seconde, sono cessate . Gli Etruschi ( al dire di A- 
teneo (a) furono nell’ arti liberali eccellenti — r- Varie 
sono le opere de ' Tirreni , poicckè nel travaglio 
dell' arti sono essi esperti, ed ingegnosi. La pittura 
fu coltivata dagli Etruschi , primachè da’ Greci . 
Plinio (3) fissando il più antico monumento di pittura 
Greca all’ Olimpiade XVIII. dice che esistevano in 


(ì) Lib. i,. Cap. g. 

(a) Deipnos : lib. i5 

(3) i/ir/,: naturai-, lib : XXXV cap : HI. 
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Areica , L amano , e Cere pitture più antiche di 
Roma , che fu fondata nell’Olimpiade sesta , prim a 
di Gesù Cristo ^53 giusta Varrone. 

III. Della scoltura degli Etruschi Plinio (i) ne 
dà per pruova la gigantesca statua di Apolline , che 
in Roma vedeasi a tempi suoi. Ili Pesta ultimamente, 
ho io trovato un torso di marmo, che da molti dotti 
Inglesi è stato riputato lavoro Etrusco , o Greco . 
Vedi appresso la nostra Topografia. I vasi Etruschi , 
le urne sepolcrali , *4e lampade , o lucerne , e tanti 
altri lavori di creta mostrano il. valore di questa 
nazione in sì fatte opere come egualmente nello 
*ncidere .sulle pietre preziose , da Orazio ( 2 ) chiamate 
Tyrrhcna Sigilla. Quanto siano stati abili in questo 
genere può anche oggi osservarsi nelle corniole , clic 
alla giornata trovars’in Pesto : se ne trovano delle 
ammirabili: ne farem di nuovo parola nella Topografia 
Pestana. 

IV. Dell’ Architettura degli Etruschi , e della 
loro abilità in quest’arte liberale, si può giudicar da 
eiò che narra Livio (3). Volendo Tarquinio innal- 
zare in onor di Giove il magnifico Tempio del Cam- 
pidoglio non altronde chi; dall’ Etruria citiamoli ne 
gli Artefici. L’uso degli Atrj, o Portici si riconosce 
dagli Etruschi , che ne furouo i primi inventori ; e 
questo fù, che diè l’origine all’ordine di architettura 
detto Etrusco , o Toscano , ordine semplice e sodo, 
reputato comunemente lo più antico tra gli altri quattro 


( 1 ) Citato Uh : cap : VII . 

( 2 ) E pi : //: Lil: II. 

(3) Dee -. I. Lib. I. . 
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Dorico , Corintio , Ioni ? , e Composto , i quali 
hanno aggiunti ornamenti e vezzi , che nel Toscano 
non si trovano - I Tempj Pestani e la B silica dal 
P. Paoli con forti ragioni vengono riputati di ordine 
Etrusco nella sua dotta Opera . 

V. La invenzione della tromba da guerra , da 
Diodoro Sicolo (i) vieti loro attribuita . Eglino in- 
ventarono il molino a mano . Da esso loro i Romani 
appresero i teatrali spettacoli . Gli Epitalamj canti 
Fescennini in Fcsccnnia Città di'Eiruria furono la 
prima volta usati . Al tempo di Vairone leggevansi 
tuttavia le storie degli Etruschi scritte sin dall’ otta- 
vo loro secolo (a). JMiun letteraria monumento però 
è sino a noi pervenuto . In Pesto trovansi delle ino* 
liete con caratteri Etruschi , i quali dagli eruditi In- 
glesi , autori della Storia universale , riputati vengo- 
no più- antichi di tutti . 
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ir. età 

De' Gre e i. 

I. Un [tasso ili Strabono rispetto a’ Sibariti ba 

dato a credere ad alcuni , che ijuelli fossero siati i 
primi fondatori di Posto ; ma si sono ingannati nel- 
Pinterpctrazionc del passo , come cliiaramcntc ha di- 
mostrato il P. Paoli nella sua opera : — Sibaritae 
mumm ad mare postici c ; Intintalo: cs attieni sursutn 
cotnmigravci iint (i) . Egli traduce dal Greco depo- 
sitcruiit non già posaci tini . Y ? al (pianto dire i Siba- 
riti abbatterono il muro della Città verso mare, pren- 
dendola per assalto, e gli abitatori verso sopra se ne 
andarono , cioè verso i luoghi mediterranei. Dunque 
i Sibariti non furono i fondatori di Pesto, ma 1’ oc- 
cuparono ; scacciandone i primi abitanti . * 

II. In che tempo poi i Sibariti occupalo abbiano 
Pesto ad x:a dipresso può congetturarsi . Siluri edifi- 
cata prima dell’ anno del mortilo 3y<)ò , distante da 
Crotone dugenlo stadj, divenne inseguito molto' pò-'’ 
lente: dominava sopra quattro popoli vicini, e- ven- 
ticinque Città ; laonde sola polca armare cento mila 

combattenti . Una delle Città dovea essere il nostro” 
\ 

Pesto . Sibari fu distrutta da Crotoniali circa gli au- 
lii del mondo 34y5 , innanzi Gesù Cristo 5e<) (■>.) . 
Tra la fondazione dunque di Sibari e Iti distruzione 
dovette accadere l’incursione de’ Sibariti nel nostro 


(i) Strali, lìb. V. Geograpk. pag. rnars. 

(•>.) Siiti!). Ili. VI. pag. 126 . 

> 

> » 
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Pesto: se pura non vogliasi giudicare , eoo nna por* 
rione de’ Sibariti avanzati all’ eccidio della loro pa- 
tria , per allontanarsi da’ nemici Crotoniati portati si 
fossero nel seno Posidoniate , ed ivi superati e di- 
scacciai’ i Pestani, si fossero in Pesto stabiliti . Cosi 
essendo, Pesto sarebbe stato occupato da’ Sibariti 
nello stcss’ anno 'della distruzione di Sibari . K più 
verisimile però , clic -la occupazione sia accaduto ncl- 
a maggior potenza di Sibari, cioè circa seicento an- 
ni prima della venuta di Gesù Cristo. 

III. Sibari era posta nella Magna Grecia. 11 voler 
disegnare i confini di questa Regione non è cosa agevole. 
Dovettero estendersi, o restringersi a norma della po- 
tenza. Pc sto però stava tanto vicino alla Magna Grecia, 
die si potò sempre dire confinante ; ma quando fu 
occupato da’ Sibariti, certamente dovè lame parte, 
ed allora confine della Magna Grecia dovea essere il 
fiume Scio: e per conseguenza a tal’ epoca dee a 
Pesto attribuirsi tutto ciò , clic alla Magna Grecia, e 
specialmente a’ Greci Sibariti si appartenga. Il lusso, 
il fasto de’ Sibariti andò in adagio: — SjOarilac per 
plateas — . L’ agro Pestano fertile per sua natura 
ed abbondante, dava a’ Sibariti Pestani tutto il modo 
di spiegarlo. Abbiamo anche l’altro adagio. — ricu- 
sa Sibaritica. — Quando i Sibariti invitavano qual- 
che amico , lo facevano un’ anno prima per ben pre- 
pararsi a far lauta mensa con vivande preziose , ed 
abbondanti: e le anguille si contavano' per uno de’ 
cibi cari a’ Sibariti ; di cui abbondanza rimane nel 
fiume Salso, IVoir ammettevano in Città artefici, elio 
facevano rumore coll’esercizio dell’arte, e li aveaito 
cacciati fuori la Città, per non esser disturbati; e 
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per la stessa ragione non tenevano galli , clic col lo- 
ro stridulo canto potessero recar noja , e disturbo . 

IV. Le leggi de* Greci Sibariti furono in Pesto 
osservate: le Scienze, clic iu Sibari si professavano , 
anche in Pesto le professarono i Sibariti Pestai» . 
Dobbiam credere , clic in Pesto non abbandonarono 
qu e’ Greci Coloni gli studj della Filosofìa , della Ma- 
tematica , e delle l eggi . Vi f..rpno de’ Poeti , Ora- 
tori , e Storici . Coltivarono eziandio la pittura , la 
scoltura , e l’ architettura al pari di tutti gli altri 
Greci . 

V. I Tempj di Pesto , oggi esistenti , son dal Pa- 
dre Paoli riputati dell’ordine Ehusco ; altri li vo- 
gliono di ordine Do i o. Questo essendo vero , non 
da altri che da’ Sibariti furono costruiti • la Storia 
ce li fa conoscere per ricchissimi : essi soli ne potea- 
110 fare l’enorme spesa. Questi rispettabili monumenti 
(se pur sono di ordine Dorico) ci mostrano ad evi- 
denza 1 * abil.tà ed espertezza de’ Greci Pestani nel-, 
l'Architettura . Delle pitture Greche ne abbiamo gli 
avanzi ne’ sepolcri scoverti in Pesto. 

VI. Le Repubbliche Greche ( come il nostro 
Pesto ) aveano un Capo Elettivo , che comandava 
in tempo di guerra agli eserciti , e presedea al Se- 
nato in tempo di pace . Trovansi in Pesto delle mo- 
nete con una testa nel dritto , e col cornucopia ne 
rovescio, e 1 ’ epigrafe Greca PAIS . 

VII. Aiente altro possiamo dire de’ Greci Pe- 
stoni : mancano a’ tempi nostri tutti gli storici, de’ 
quali dovea abbondare mia nazione sì culla. La gran- 
de Libreria de’ Greci di sette conto mila volumi -, che 
Tolomeo Filatlelfo raccolta avea in Alessandria di 
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Egitto , sappiamo essere stata data alle fiamme da- 
gl’ ignoranti Turchi, allorché fecero 1’ occupazione 'di 
quel paese . Omar suocero di Maometto secondo de’ 
Calilli Arabi ordinò un tale incendio . Diceva — 
O questi libri si accoidcno a IC Alcorano , c sono 
inutili ; o si oppongono, c tnciLano essere dati 
alle fiamme (i) . Grande perdita , e che non sarà 
pianta mai abbastanza dagli amanti della letteratura . 

, . . - ' i 



(i) Xlarry tom. X. p. iG4 .in i65 c toni. II. 
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III. ETÀ 
De' Lucani . 

T. Circa l’anno diRoma3ir, avanti Gesù Cristo 

' lucani, Colonia de’ ganniti, assalili i Sibariti 
iu Pesto, se ne impatronirono. Il Grimaldi 6 di opi- 
nione , che i Greci chiamarono Leucani gli abitatori 
de’ monti coverti di neve V inverno , e bianchi nel- 
1’ està per la pietra calcarea , di cui sono composti / 
Io però giudicherei , che Lucani furono detti dalla 
parola latina incus , che significa bosco, foresta , 
mentre i Lucani non furono altri , che gente barbara 
uscita dalle foreste del Sannio . 

II. I Lucani per vieppiù estendere il loro do- 
minio si portarono uniti a’ Pestani ad attaccare la 
non lontana Repubblica di Velia , ma gli Eleali o siano 
Velini seppero difendersi , e rispingendo forza con forza 
rimasero vincitori: — Itnque et Lucanis vestite, -unt 
Elealcs , et Paistanis , supei ioresque disresse, unt (i). 
Ed ecco una piccola Repubblica sorta colla direzione 
di un uomo di Pesto, divenuta così forte, che a’ 
Pestani e Lucani potè fare resistenza . 

III. Tito Livio ci fa sapere (e.) che Alessandro 
Re di Epuro sbarca con truppa in Pesto , attacca 
Lucani , e rovina il loro '“paese . Accorrono in soc- 
corso i Sanniti , ed in una battaglia questi due po- 


(0 LItrodot. lib. VI. p. aS-a. 
(a) Lib. mi. c. »§. 
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jioli restano vinti . Ciò accadde nell' anno di Roma 
4%2 , avanti Gesù Cristo 33o. 

IV. Il vittorioso Re Epirota , disfatte in altri 
combattimenti le legioni de’ Bruzj e de’ Lucani , e 
prese molte loro Città, spedì trecento delle più illu- 
stri famiglie in Epiro ; ma avendo egli arruolati tra 
le sue truppe trecento Lucani sbanditi dalla Lucania, 
come infedeli : questi intendendosela co’ loro compa- 
trioti per essere ristabiliti nella patria in una batta- 
glia tra il Re ed i Lucani vicino il fiume Acheron- 
te ne’ confini di Lucania , non lungi da Cosenza , 
ottennero il fine bramato; mentre uno- di essi, appe- 
na entralo il Re nel letto del fiume , lo ferì con un 
giavellotto , e lo uccise . Ciò nell’ anno di Roma 
429 (1) . 

V. Fino a questo tempo i Pestoni niua com- 
mercio avuto aveano co’ Romani: in quest’ anno però 
i Lucani , ed i Pugliesi spontaneamente soccorrono i 
Romani nella guerra contro i Sanniti . Fu coii pia- 
cere accettato in tal soccorso, e si conchiuse tra loro 
un trattato di alleanza ( 2 ) . A’ Tarantini forte di- 
spiacque questa confederazione e la disturbarono con 
frode, poicchè avendo con danaro corrotti alcuni gio- 
vani popolari , poco onesti tra Lucani , fecero che 
questi, essendosi essi stessi battuti con verghe , schia- 
mazzando s’ intromisero in radunanza de’ Lucaui , e 
dissero essere stati da’ Consoli Romani bastonati , e quasi 
gasligati di scure, per aver voluto entrare nel campo Ro- . 


( 1 ) Livio Uh. VUI. c. 31 . 

( 2 ) Li e. loc. eit. 


JC. . 
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luano: concitarono tumulto; e gl’ inconsiderati Lucani 
ruppero la confederazione de’ Romani , e co’ Sanniti, 
e Tarantini si strinsero in lega , dando loro anche o- 
staggi , e ricevendo guarnigioni in' luoghi muniti . Si 
scovri quindi la fr^le, e gl’infami autori di essa in 
Taranto si rifuggiarono (t). 

, VI. 1 Lucani incostanti sempre ne’ trattati, per- 
chè lidati nella loro propria potenza e valore , conti- 
nuarono a confederarsi or coi Sanniti, or co’ Roma- 
ni , finalmente nell’anno /(j3 di Roma si confedera- 
rono co’ Tarantini contro i Romani . 

VII. Nella prima battaglia i Tarantini con i 
confederati ,, e P’rro Re degli Epiroti restarono vin- 
citori presso Eraclea c ’l fiume Siri , oggi Siuo 
nelle vicinanze di Taranto , Dimandando a’ Roman 
il Console Pubblio Valerio Levino . Nella seconda , 
accadde nel 4j5 di Roma in Ascoli di Puglia , es- 
sendo Consoli Quinto Emilio Rapo e C. Fabricio 
Luscino , e gli eserciti furono divisi dalla n Ite con 
maggior perdita de’ Tarantini . Nella terza ed ulti- 
ma accaduta nell’ anno di Roma 479 i avanti Gesù 
Cristo 2^3 , Consoli C. Fabricio Dr iso e Cajo 
Claudio Canina , in Lucania negli Auruiini Campi 
( in vicinanza di Pesto: Vedi la Topografia), furo- 
no totalmente vinti c disfitt’ i Tarantini ; fu cau-m 
della disfatta un piccolo 'Elefante da latte ferito in 
testa ; questo c >fle strida pose in moto la madre , e 
< tutti gli altri Klefmii, e per co iseguen a restò di- 
sordinato tutto 1’ esercito do’ Tarantini c si perde la 
battaglia . 


( 1 ) ZiV. Uh. Vili. c. a3. 
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Vili. » II popolo Romano ( son parole di Lu- 
ciò Fioro nella guerra Tarantina ) con questa vit- 
» toria costrinse ad arrendersi la massima parte dcl- 
» l’ Italia , fortissime genti , ricchissima Città , e ferti- 
J> lissimi paesi . I prigionieri condotti in Roma fu- 
si rono Molossi, Tessali, Macedoni, il Bruzio’, il 
)) Lucano. Tutti i confederiti, clic portati arcano 
3> le armi contro i Romani , privati furono di una 
3» porzione delle loro terre » . Fu condotta una Co- 
Ipnia in Pesto ; ed ecco in questo sopra accennato 
anno il nostro Pesto in Colonia da Repubblica libc- 
ra clic prima era , ' , ■ 

IX. I Lucani , quantunque barbari di origine , 
pure dobbiamo credere che restarono civilizzati dal* 
consorzio de’ Greci Pcstani ; e per conseguenza è da 
aversi tutta la buona opinione della loro coltura . 
I barbari di Tarfaria coll 1 impossessarsi della China , 
divennero culti Cliinesi . Casi i barbari Lucani in 
Pesto furono culti Pestani ; li abbinai veduti unita- 
mente andare ad attaccar Velia. Ocello celebre Fi- 
losofo fu Lucano . 

X. Le Città de 1 Lucani avevano i loro concilj , 
ne'qnali risolvevano i piccoli affari : le grandi delibe- 
razioni poi, siano di, pace, siano di guerra, venivano- 
prese nel gran concilio della Nazione , il quale si ra- 
dunava nella principale e più cospicua Città. Que- 
sta dobbiamo supporre essere stata Pesta , dove da* 
Romani , in preferenza di ogni altra , fu stabilita um 
Colonia . E quantunque Strabono chiami Pclìlin ca- 
pitale della Lucania; egli parla de 1 tempi suoi ( vi- 
vea sotto Tiberio ) , tempi molto lontani dalla età, 
che ora esaminiamo . 
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IV. Eì A' 

Da' Romani . 

/ 

I. Divenuta Pesto Colojiia de’ Romani, come 
Ri sopra abhiam veduto , la forma del suo governo 
fu un modello in piccolo di quello di Roma . 

I Duumviri corrispondevano a’ Consoli , i De- 
curioni a* Scnqtoii': i Coloni pagavano la decima 
de’ terreni aratorj , c la quinta degli arbustati. Pesto 
continuò a batter monete : se ne trovano colla epi- 
grafe latina PAEST e col vocabolo DUMV1R . 

II. E sebbene divenuta Colonia niente perdé Pe- 
sto del suo lustro, mentre Polibio (i) ,ci fa sapere, 
die nell’ anno di Roma Gap ; il commercio di Pesto 
era floridissimo , e frequentissimo : da tutte le parti 
del mondo venivano ad approdare in Pesto per traf* 
fi care Nell’anno di Roma 535 i Pcstani, al riferire 
di Livio , nella seconda guerra Punica offerirono taz- 
ze d’ oro a’ Romani in sussidio , le quali generosa- 
mente fiiroao rifiutate con rendimento di grazia (a) . 
Legati a Ptsslo pateras aureas Romani atlulcrunt , 
iis sicut Neapolitanis grafite actae, aururn non ac- 
ccplum. Nel Sfa di Roma, stando i Romani assediati 
da Annibaie nella fortezza di Tarant®, furono soc- 
corsi in grano da una flotta Romana composta di na- 
vi Reggine , Veline , e Pestane ,’ comandata da T. 


( 1 ) Lib. III. 92 . 

( 2 ) Liv. Dccad. IU. Lib. XXII. Cap. XXXVI. 
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Quinzio , non ostante l’ impedimento della flotta ne- 
mica , che stava di guardia nel porto esteriore (i) . 
Nè solamente in queste due occasioni Pesto mostrò 
il suo fedele attaccamento a Roma : lo stesso fece nel 
545 soccorrendola di uomini e di danaro , mentre 
la maggior parte delle Colonie spossate da’ preceden- 
ti soccorsi , lo negarono in questo anno per mezzo 
de’ loro legati , mandati apposta ne’ Comi/j Roma- 
ni ( 2 ) . Questo fatto ci mostra chiara 1’ opulenza de’ 
Pestani conservata anche in tempo che Pesto era 
Colonia . 

III. Cajo Gracco fratello di Tiberio nel 63o di 
Roma , occupando il Tribunato , intraprese a fare le 
strade per tutta l’Italia, e a dedurre molte Cdoniej 
la terza da Vellejo (3) vien chiamata Ne ttunia , la- 
tinizzando cosi 1' antico nome di Posìdonia 5 il qua- 
le però fini di usarsi colla inoite di Gracco. In que-* 
sti stessi tempi credcsi formata la strada^Aquìliana da 
Capua a Reggio, fatta costruire da Marco Aquilio 
Proconsole . Dal Grimaldi (4) riportasi una istrizione 
«iò comprovante , ritrovata nella valle di Diano vi- 
cino la Polla . Con questa strada Aquiliana sicura- 
mente doveano comunicare due strade Consolari di 
Pesto , delle quali parleremo nella Topografia , 

IV. Nella guerra civile tra il partito di Mario 


( 1 ) App. pag. 275 . 

( 2 ) Livio Lib. XXVH. io. 

( 3 ) Lib. I. Cap. XV. ap. Grimaldi armai, 
del Reg. di Nap. Epoc. I. tom. V. pag. 246 . 

< 4 ) Epoc. 1 . tom. V. pag. 258 . 
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c quello (li Siila , M. Lampoiiio fu una de’ Capitar^ 
Comandanti assegnati a due Imperadori Ponzio Tek- 
siuo , e Gultà di Capua. Egli era Lucano e propia- 
niente .di Pesto : il nome si confà con una iscrizione 
in Pesto ritrovata , dove leggesi Quinto Numonio . 
Costui cogli altri due Comandanti , con quaranta mi- 
la soldati Sanniti c Lucani , men tic da Siila si asse- 
diava Prenesle, si portò a direttcra in Roma per at- 
taccarla : ma accorso Siila , si cominciò aspro com- 
battimento con perdita de’ Romani in principio , e 
pericolo dello stesso Siila: ma poi si rimisero i Ro- 
mani ed i Lucani ; e i Sanniti furono disfatti colla 
morte del Capitano Telesino . Ciò nell’ anno di Ro- 
ma R70 , avanti Gesù Cristo 83. 

V. La terribile proscrizione Sillana , che non si 
restrinse tra le mura di Roma , ina si estese per le 
proviucie d’ Italia , molto più. dovette infierire contro 
que’ popoli ( del Sauuio , e della Lucania ) di’ era- 
no stati gli ultimi a deporre le armi . Sei mila San- 
niti e Lucani , essendosi arresi dopo 1 ’ ultima difatla, 
su la parola di Siila che li avrebbe incorporati tra 
le sue legioni , furono fatti scannare a sangue fred- 
do, mentre lo stesso Siila parlava al Senato nel Tem- 
pio di Dellona . Ai Senatori , che si atterrivano alle 
grida e pianti di quegli infelici : — Badale a me 
( disse Siila ); son pochi sediziosi , ihc si ammaz- 
zano di ordine mio — . Non furono dunque rispar- 
miate le persone, e le Città de’ Sanniti e de’ Lucani; 
e tra queste non fu 1 ’ ultima il nostro Pesto a pro- 
vare la Sillana crudeltà (1). 

— — — * 

hi, {1) Gtimald, Bpoc. 1, tota, V. pag. 
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VI. Spartaco capo de* gladiatori rivoltati confra 
Iloma , battuto da Crasso , varie volte fu costretto 
guadagnar la Lucania, c ritrarsi verso il mare vicino 
la palude Lucana, nell’ anno di Roma 687. Quivi da 
Crasso e da Pompeo , ' che sopraggiunse a tempo , 
fu totalmente disfatta . Plutarco dice, che la Palude 
Lucana Ita la proprietà di aver Tacque dolci e salse. 
Questa descrizion» conviensi appuntino alle paludi nel- 
le vicinanze di Pesto . 

VII. Non occorj-e parlare della coltura e de’ Pe- 
stani in questa epoca , perchè come Colonia Romana 
dovè in tutto , c per tutto rassomigliarsi alla Città 
principale Roma : siccome, cambiato il governo di que- 
sta e divenuto Monarchico , anche il nostro Pesto 
piegò il collo 5 ed agli Imneradori dominanti prestò 
obbedienza . 

Vili. E qual fu la Religione de’ Pestani in tutte 
P età tino a’ tempi , de’ quali scriviamo? La Idolatria 
certamente . Gli Dei venerati in Pesto erano qucllj 
degli Etruschi , de’ Greci , de’ Lucani , e de’ Roma- 
ni . Ne’ due Tcnipj , giusta il P. Paoli , si adorava 
Nettuno , e Cerere : in cambio di questa io giudico 
piuttosto Plutone . (Vedi la Topografia.) Sorta però 
la Luce del Mondo Gesù Cristo Signor nostro , i 
Pestani abbracciarono al Religione Cristiana insieme 
cogli altri popoli dell’Italia, e la professarono fedel- 
mente . 

IX. Nella persecuzione dell’ Imperadore Diocle- 
ziano contro i Cristiani anno di Cristo 3 o 3 ebbe Pe- 
sto undici- martiri , tra’ quali il glorioso Santo Pi- 
ti) di età di qnindicji anni , 0 come altri di tfedi» 
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ci (i). Questo Santo sì venera come protettore principale 
della mia patria Capaccio , ove se ne conserva 1’ in- 
signe. reliquia di un braccio . 11 sacro deposito di 
S. Matteo Apostolo ed Evangelista fu venerato in 
Pesto . Dall’ Etiopia era stato portato in Brettagna , 
quindi in Pesto nel 3jo da Gavinio cittadino pesta- 
no , generale dell’ armi de’ Bruzj ; e da Pesto in Ca- 
paccio Vecchio ( ora cosi detto ) da Gisulfo di Saler- 
no ; e da Capaccio fu trasportato in Salerno. De’ Ve- 
scovi di Pesto , il primo che l’eggiamo nominato è i^ 
Vescovo di nome Fiorentino : egli fu uno de’ settan- 
tadue Padri che nell’anno 499 intervennero nel primo 
dei sei Concilj Romani convocati da S. Simmaco Pa- 
pa . È certo però che molto da prima era la nostra 
\ S. Religione di Gesù Cristo in Pesto osservata ; e 
per conseguenza altri Vefcovi prima di Fiorentino vi 
furono . I Martiri accennali in tempo di Diocleziano 
ce ne accertano , e ’l deposito di S. Matteo . 

X. Prima di venire a’ tempi calamitosi per tutta 
l’Italia; uopo è dire, che ’l clementissimo cielo pe- 
stano , c la fertilità del suolo , in cui due volte al- 
P anno gli alberi producevano frutti , e fiorivano le 
roso ,’ faceva sì , che i Pestani all’ agricoltura erano 
addettissimi , e specialmente alla semina del grano : 
si trovano moltissime monete colla spiga . Questo era 
uno de’ fonti delle loro ricchezze , simboleggiate col 
Cornucopia nelle monete . Siccome altro fonte n’ era 
la navigazione, nella quale erano espertissimi, e la vi- 
cinanza del mare loro dava tutto il comodo di espor- 

w- _____ 


(i) Volpi Cronol. de Vesc. Pest, 



a 3 l 

tare le proprie derrate e merci , e d’ introdurre 1’ e- 
stere , avendo così commercio con tutte le Nazioni 
conosciute . Le molte monete col Delfino , e qualche 
fatto istorico riportato , ciò comprovano . La cac- 
cia era fra" Pestani frequentatissima : oltre le mo- 

nete col Cignale , aninlale indigéno del luogo , col 
Cervo , col Cane , il vicino bosco di Diana ( vedi 
la Topografia ), l’ esosissima compagna di pianura, 
e monti a questo divertimento invitava i nostri riccia 
Pestani . 


Delle Incursioni Barbariche . 


I. Continuar aPcSto a governarsi colle leggi Ro- 
mane sotto il dominio degli Imperatori , allorché nel- 
]’ anio di Cristo 4«6 accadde l'invasione de’ Barbati 
Goti nell’Italia eoa danno gravissimo e devastamento 
delle sue Provincie e Città ; motivo per cui l'Impera- 
tore Ouorio nell’anno di Cristo 4«3 , cinque anni dopo 
la espulsione de' Goti , compassionand o i danni ed i 
guasti sofferti rilasciò i tributi di cinque anui di at- 
trasse alla Lucania e ad altre Provincie ( 1 ). I Vàndali 
nell’ anno di Cristo 49 * e 4p3 distrussero molte Città 
delle nostre Provincie colla loro incursione , e delle 
più forti nc devastarono le campagne. T.'tto era con- 
fusione , tutto devastamento : poche Provincie obbe- 
divano al Greco Imperadore; le altre erano sotto il 
dominio de’ Barbari Goti ritornati . Cassiodoro dopo 
la morte di Odciacre Re fece dichiarare la Provincia 
di Lucania per Teodorico. In premio , nel 493 fu di- 
chiarato Correttore de’ Lucani e de’ Bruzj. Nel 534 
leggiam la Lucania ritornata all’ obbedienza de’ Greci 
Imperatori , e Cassiodoro impetrar per essa la dimi- 
nuzione del Tributo, che pagavasi in tanti porci di 
determinato peso. Di questi animali ne ha fatto sem- 
pre gran commercio la Lucania : delle loro carni pe- 
ste , c messe in budella , nc inventarono i Lucani 
la salsiccia , perciò detta in latino Lucanica . Un 


( 1 ) Lcg. Ì'II. Cod, Tcodos. de indui g. dcbilor. 



tal tributo' cor.) imitato in mille. ducenti» solidi, da 
Cassiodom» sf fe ridurr? Riunite da piarsi terziata- 
mente . i .. . ,, 

IJ. I Circi Imperatori standosene, in' Costantino- 

« a . 1 • ' • - 

poli all’ infetti» 'trascuravano le nostri: Provine e. To- 
tiia He 1 di: T Goti proli Ita lido dMIa \Wi». indo-cinta ,v 
sjticcò molti ili^lacoajndiiù por la Prozia, p,i’r^j a Lu- 
cania , piy 1’ 4 puh' a , e j'ti.la Calabria à- e - le fece 
dichiarare -a s o favore . Tr.pjs' Imperiali non ave 
n' erano, e gli abitanti aliano perfin o 'l’.i. so dclPar^ 
mi, e non arcano' tpfssnu 4 amore per lo ^impero (ite- 
co , che li trascurava . 1 Rimasero; io potere de’ ('irrei 
nella Lucania lb solc^ Città fortificale, queste furono 
Accrenzci e Conta ; dizione il npstro lY'ijj in ipiel 
tempo era xàlmente «rat ridotto <;be mancava di for* 
tificazionf. ■ « ». 

- ! , ' ti‘.' l 

III. -Nell' amip di Cristo 5 j3. ritqrtiaraao. nuova- 

mente le nostre Precinge alj’ olil>cdi<di/a degli impe- 
ratori Gf 'ci , esclusi da. per tulio t Getti dall' armi 
Imperiali comandati; da • j\!,if*ple-, ma i disastri, sof-, 
ferii da’ Visigoti, Quindi dagli_Oslrogoti , d final» 
mente da’ Crepi, o da’ Culi ins.eme, ardano fallo- 
si, clic d. ve. prima videa no t.. nte ilh^tri Città, 

magnifiche' , delizióse ,. e ben forliticate bj^jj sir ve- 
deaii poi altro, che 'deserti , villaggi i, q piccoli. Ca- 
stelli, circondati da ìui^erabiii avà.i, r i ,dc[;e diritte’, 
e distrutte Città . 

IV. "La venirla de’ JLnngoba di '.nella nostra Ita- 
lia cagionò la totale desola, ione delle nostre Ffvivin- 
cie : usarono 'essi le' maggiori -er dd'à coutil» deg : ‘ 
uomini, c, degli edifì/j , spedalini irte ne, governo di 
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Clefo , numi di Cristo lvjt\ • S. .Gregorio Magno (1) 
così rio parla : j— In ogni lungo vediamo il lutto , 
ed ascoltiamo il. piatito-, sono state distrutte le 
Città , 'abbattutici Castelli, saccheggi gli i campi : 
la terra e strilli ridotta in solitudine. : j non vi ri- 
mane coltivatore nelle Campagne , ne abitatore nel- 
le 'Città — Quindi dacché i Longobardi ' si furono 
stabiliti nell’ Italia , i pubblici Edìfizj , che non fu- 
rono da essi loro demoliti , caddero per Irascuran/.a , 
ed incuria nel custodirli : le magnifiche , e comode 
strade , che con tante spese enórmi avean Cai tip i Ro- 
mani , si pCrdérono : le campagne deliziose si copri- 

rono di boscaglie; tra perché non vi erano suflìcient 
coltivatóri, distrutti .gli abitanti dall’ armi barbare, si 
snelle perchè i pochi avanzati doyeann non per se , 
.na per li dominanti Longobardi coltivare a’ quali cor- 
rispondevano due terzi del* frutto ,' ed un terzo rite- 
nevano. Da citi avvenne, che i Terreni ili questi 
tempi. si vfendeano à -vilissimo prezzo', e qualche vol- 
ta un’ olivete, ’ un giardino si cambiava con una spa- 
da, o un cavallo A 

V. L’ abbondanza delj’ acque , che ‘uh tempo fa- 
tea il pregio dell’ Italia.', divenne, dopo Io stabili- 
mento de’ Longobardi funèsta agli Italiani : crebbe il 
numero de’ laghi e*. delle pabuli, che infettarono l’a- 
ria' é rovinarono le 'canàpagne ; i fiumi deviarono da’ 
loro soliti- letti , ed i ponti, magnifici, che. con molta 
spesa céstruiti avcano r Romani, « rumarono da se 

« ________ 

■ ) ■ * • . ' 

(r) Esposi sgpp. Ezceh. Cap. tfi 


Digitized by Gc 


a 7 

•<* furono distrutti dal furore barbarico. A questi tem- 
pi special mefite dobbiamo attribuire rimboscamento, 
e i’ inondazione, deile fertili campagne di Pesto*; que’ 
terrei: i , die prhna erano giardini, e \igneti deliziosi 
Pcstani , divennero , cambiata faceta , paludi e bo- 
schi. L' aria del èlementtesiiqo Cielo Pestano divenne 
micidiale agli abitanti per le pestifere .esalazioni delle , 
paludi. • 1 ■ 

VI. f Longobardi istituito aveano il Ducato Bene- 
ventano. Tutti . e dee i LittoraTi sino alla regione de"'. 
Brtizj , interpellatati) ente si possedevano da esso loro, 
e dallo impero Greco. La Città' di Pesto ,• nell' anno 
di Cristo 58$ detta Lucania , si apparteneva al Ducato 
Beneventano} ma .dobbiamo credere , che dopo taote 
devastazióni era in cattivissimo stato. I paesi littorali 
da Agitoli' a Licosa si appartenevano al dominio 
Greco , 

VII. Q ’asi tanti (lagelli non fossero bastanti alle 
nostre desolate Provinèie, in» altro ne sopraggitigne più- 
distruttivo, e peggiore di: .tutti, nell’ anno di .Cristo 

Del Ducato di Benevento se obera staccata una 

parte, e si era formato il Principato di Salerno, col' 

quale laudava -compreso il nostro Pesto. J_"’acevahsi.^ 

guerra Ira' loro Badelchisio Duca di Benevento , e 
« 

Siconolfo Principe di Salerno: il primo' chiama in suo , 
soccorso i Saraceni di Bari mediante il tesoro della 
Chiesa di Benevento Il secondo ad imitàzi’nn di 
quello Ja lo stesso: prende il tesoro ' della Chiesa 
della Madre di* Dio di Salerno, e con quésto muo- 
ve in sito ajuto Apollofar Capo de’*Saraceni di Ta- 
ranto . I Saraceni si erano già in varj puliti de! no- 
stro Pegno stabiliti . Con questi nuovi alleati com- 
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batte contro i BiVcvCntani- , c li spinge sin sotto le 
.mura di Beuevéntqr per’ .In-ve motivo Apollofar ili- • 
sguslnfivsi ili Sicoiiolfo ritirassi in T .imito, ivi cou- 
rliiucp nuovo trattato con Hadclfliisio , e si portai 
ili per oni' in Bc v ut.n , iloirile speli i suoi Saraceni 
«li «cotieria .eoa'r > i doni nj Salernitani : questi giun- 
sero. sirto al l?u .io Tt( j'rtn'i' 0U0 inolia .il intuito 
giorno di S.ilerio , pelimi», bruciando, e distrug- 
gendo attinto incori'? ivano (i) . 

Vm. .I\ li’ 8 {5 'molte navi le' Saraceni . Africani, 
e Siciliani scoi'iViano il must ro mare* Occidentale de* 
predando (r>.) , ed aveati fattrf centro della loro unio- 
ne mila pnfi's di licosa , • dove attaccati «la Sergio 
Dirca di Napoli cui sor'cofso, d >gli Amaliitani, S »ri"*ti - 
tini , <• (Ja'etaui ne fa rono a viva fona snidali. Ma 
nell" K 71 (il) i SaYaccni «li \lV.oa co » minerva (lotta 
vennero ad assafire la Città ili Salerno : seppe però 
ben difèndersi ^ e respingerli (ìnaiferio suo Principe 
Cù! ‘ soccórso de’ sopradetti suoi Alleati . i 

IX. Da f *e«in"' 0$tien«ò (f) oppiatilo, che hef- 
l’ anno di Cristo fida i S ir cmì stavano a campo in 
Agro poli . L’ Anonimo Salem tarto poi presso Mura- 
tori ( 5 ) ci dice clic in <jue«‘o mino stesso da* Atta- 
nasio Duca e Vescovo di Napoli , pioto a Guaimario 


i», 

• • % J ... 

(i) AiianYm. ^ ri Ieri). C cip. 

(a) l'bnl. Cr no' ni. in Sergio. 

' ( 1 ) Anonym. Salcio. Vn »>.. ji «). 

( 4 ) uh. i. Ccrp. XA XXni. 

(5) Anal. lini. pcig. a ^5, 
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Principe di Saremo , r<! à’ Capuani , fiatano discac- ' 
ciati i Saraceni da A propoli . 

X. È necessario accennare tnìte le scorrerie de’ 1 
Saraceri; nella Provincia di Salerai» , p'T quindi con- 
getturare, se non raccoglierne la .distruzione di Pé*’ 
sio . Nel!’ piniQ di Cri to' , i Nciruranui stabiliti 
nella Trancia,' facendo ' viaggio : pct.lt luoghi Santi 
di Gerusalemme in* abito di Pellegrini , ’ approdarono' 
in Selenio (a) . Qtiesta Città era sin dall’ anno pre- 
c'-d n.e assediata r da* Saraceni : -offrono 1, Normanni 
al Principe G binario 111; . la loro opra:' è al essi 
a'fidalo il comando delle tivppe : si'procedc in bat- 
taglia, e vien- data sconfìtta tale- a’ Saraceni, , che i 
pochi superstiti sal.varonsi in mare, ■ t*ì a" patrj lidi 
fecero rii Orbo . Nell’ anno di Cristi) 1027 (■>.) Guai- 
m- rio 11!., e Panifóìfo Principe di Capita coile- loro 
milizie- si poetarono nelle vicinili e di Agropoli, ove 
era un campo di Saraceni ; li. attaccarono e !i d b- 
bellarouo , ritornandosi a Sterno carichi di riccbissi- 

ma pr< da •. * •** ”4 * * . 

XI. K- la di tmzù ne ili P sto nf q'ua 1 ^ anno -ac- 
cadde ? Non si' sà. l'eoo 1’nilirria disgrazia «li questa 
< iTtà : Lia origine è seppellita iie* tempi favolosi , e 
la distruzione nella barbarli* del secolo noilo . .Da 
quanto /però si è detto possiam formar giudizio-, che 
Pesto dovè rimaner distrutta * 'da’ Saraceni .trai giro 
deg'i aiini Hyi , ad S 82 , -tempo in cui li leggiamo 
accampai’ in , Agric oli per la* prima., volta : o pure 

' ' ' f ■ ' ' '*■ . 

(1) Le». Cht. Libi II. C<U’- J?XXP1£ 

( 2 ) Murai. Ani. Jlal. Dine. 



Sei 1027 , calando la seqoada -volta li leg-giimo ac- 
campati- nello stesso-duiigo -. Tatti gli ;a.utori però ri- 
portali dal Muratori , i quali bali .parlalo della di- 
struzione di Pesto fatta da’ Saracèni , ia 'issano al- 
l’anno di Cristo ‘I77 o pure U7S . Era tanta ben 
vero la confusione jj< q«(>li 4 cmni , e tale la inacetì- 
ia trtza de’ pochi scrittori Comteinpcranei , «he nessu- 
no ue ha parlalo particolarmente ; e solo dobbiamo 
congetturarne dalla generale invasione do’ Saraceni 
nella Provincia di Salerno in- tali aulii ; c dallo -sta- 
bilimento de’ medesimi iit- -Agropoli , 

XII. -■Non voglio .mancare , di . riportare su tale 
• oggetto anche la tradizione popolare della mia padria 
Capaccio , nel ciò teuimeuto oggi sono le mine di 
Po, lo. 1 Saraceni, accampato in Agropoli tennero Pe- 
sto per lungo tempo assediato, ma la fortezza delle 
mura era loro di un’ ostacolo insormontabile : 1’ attac- 
carono una- .volta , e ne furono respinti con perdita . 
Ma pél di #5 Aprile», festività di S. Marco Evan- 
gelista , essendo ii -popolo Pestano- con solenne pro- 
cessione uscito dalle mura , C forse per benedire i se- 
minati ), c. trascurando- la custodia della; Città, i 
Saracèni per sorpresa se ne impossessarono , dando il 

tetto a ferro, ed a Ih rico / La-gente avanzata all’ec- 
7 

cidio Salvossì sul vicino Monte Calvazjo , dov’ editi- 
cò 'iCttpaccìp\ Ver eh io ■ 

Xili. Checché ne sia della verità di questa tra- 
dì one , cui non intendo garantire-, sono di, opinio- 
?!<*,, che la distruzione fu eseguita per mézzo del fuo- 
co : ip esti» elemento divoratore distrusse edifrzj pub- 

blici « privati, ne' quali trovò materia da appigliar- 
visi , restando in piedi soltanto le mura, ed i Tem- 
pi, clie non ne contenevano, fuorché nel tetto, . 
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XIV. Questa fu la distruzione totale di Pestò-, 
giudico ' però , che precedentemente nelle incursioni 
Gotiche, Vandaliche e Long,oblrdidi •: , guaiti grandi 
aVca ricevuti ; talché nefl’ assediò tic' Saraceni esiste- 
\a si, m.r diminuito assai di popola-/ ione , c di for- 
za . 'Questo è certo clic dopo la distruzione Sarnco- 
nica. Pesto non più è sorto ; e quel cji'è peggio col- 
la sua distruzione si è perdut’ anche la memoria de’ 
monumenti, e capi d’arte, de’ quali dovea abbon- 
dare in tempo della sria esistenza . Tutto restò se- 
polto sotto le roviue , cccettu i due Tempj , la Ba- 
silica fc le mura, che Sempre scovrirli sono stati e 
non sepolti, come falsamente credulo- taluni fòtestic- 
ri , da’ quali ne sono statò iò interrogato . Questi la 
prima volta furono delineati , incisi e pubblicati a 
spose del Conte Gtmola , Comandante Generate di 
artiglieria , ' mentre regnava in Napoli Carlo 111. di 
felice é gloriosa memoria . 

XV. Gli. abitanti , che rifugiati si erano sul vi- 
cino monte Cal/fazio^ ad , edificare (^spaccio Yoc/;hio 
non poterono accorrere a dissotterrare le preziose re- 
liquie della loro patria , d? i nascondigli , che pro- 
babilmente aveano. dovilto fare, de’ loro effetti più 
preziosi , durante l’assedio, perch’ essi .erano pochi 
avanzati all’ eccidio , e* coq tutta probabilità i meno 
facoltosi , come quelli che ih tali luttuose vicende 
sono i più fàcili a scampavo: nè. i Saraceni stabiliti 
in quelle vicine campagne permettevano tali ricerche, 
oltrecchè non- lo comportava neanche la loro miseria: 
essi erano miseri, ed avviliti : sj orario alloggiati al- 
le spalle del monte Calpazio , dond’ erano fuori ve- 
duta doJ -campo Saraceno, ma in sito tale, che ve- 
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iendo guardare le ruine dell’ antica pidna , col fare 
pochi passi,' ascendevano' sulla Vetta del monte, e 
le aveauo sotio gli- ocelli . ' . ■ 

XVI. Mi si potrà dire", che j nostri rifugiati 
dopo il di scacci a merito de* Saraceni da Agropoli per 
mezzo d 1 linea di Napoli Atta la-no ii'Jl’ y "z pblea- 
no attendere a dissott'-i;fare il più prezioso della loro 
padria . Q osto sarchile vero , -se due potenti rag'oni 
non gli -avesserp impediti. L La m melina de potere 
e di .cognizione , per, essere-, i più poveri . II. Le 
stesse- incursioni S.-iriccn elio , di * da raro' io nel no- 
stro, Regno sino, àjl’-anuo d) (Tristo :oi() ( il» Agro- 
poli ^ino al io>y )’ V| andò eoa una spedizione fatta 
dall’ J raperà Jori- Lirico al giovane, collegato col .Pa- 
pa Bencdf Ito VII, dottò Vili, furono i Saraceni eac- 
- 1 ciati ' da tutta 1’ it*aka .. Ee<*o dnn-q >e tino, spazio di 
cento t/eniasetle anni . ìWor.rono ni questo frattempo 
gli. avanzati ;ill' cecidio ili Pcs.to , ed anche i loro 
primi e secondi discendenti ; perì co i eisi la notizia 
di’ ciò. che in Pesto era rimasto «otto i ruderi; e 
questi produssero erbe, spine , e] altre piante sil- 
vestri ^ dallo ''quali restarono 'coverti , non che dalla 
inondazione dell 1 acque ; tatto insomma divenne bo- 
scaglia , e palude , c dove primi soggiornavano le 
Beile ' Sirene Pestane , qni' i cominciarono a formare 
fioro covili le fiere, e. in l>4' r ° . * 
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LODI DI PESTO 

(guanti Scrittori lian parlato, ancorché in bre- 
ve di Pesto, tutti ne Jian fatti i piu grandi eiogj . ' • 

specialmente i Poeti » de’ quali ccconc qui distinta- 
mente i versi . 

Virgilio, Georg, lib. IV. verso 118. 

Forti. an et pingucs horlos , r/uae tura colendi 
Ornar et , cancrcm j bij'erique rosai ia Paesli . 

Properzio , Lib. IV. Eleg. V. vers. 5 g. 

Fidi ego odorali victu: a rosaria Faesti 
Sub maialino coela jaccre noto . 

Ovidio. Metamorpli. lib.. XV. ver. 708. 

Leucosiam peiil , tcqiidique rotar ia Paesli . . 

Et de Ponto Lib. IL Epist. IV. vers. 37. 

jYt c Baby lo n acsiui , ncc f. igora Pon.us habet. 

Chaita^uc Pacstanas vmcii odore rosas . 

] ’ f • . 

Columella , de re rust. Lib. X. vere. 37. 

Nascantur Jlores , Paesli que rosai ia gemment. 

Marciale, Lib. IV. vers. 5 . T # 10. 

Paestanis rubeant acmula labbra rosis. 

j. * 1 • ; rm 1 . • 

Idem Lib. XII. 3 t. ver. 3 . 


Pralaijue nec bij'cro testura rosaria Paesti . 





Ausonio , idil. XIV. ver. 2 . 

Fidi Paesla/to gaudere rosaria aditi . 
Exorienle novo roscida Lucifero . 

Claudiano, de; nupt. Honor. et Mar. ver. 247 . 
Ceti geminile Passiona rosae per jugera regnant. 

Martiano Capella. Satyricon. de nupt. Phil. Lib.Vl. 
Pacslana rosaria Scopulus sirena! uni . 

■v 

Ennodius Cairn. Lib. I. IX. 

Paestanis pariler depingit terga roselit . 

Rota, Lib. 111. Eleg. Vili. 

Ridcntes campi delirissima littbris ora 

Quac vcl adhuc redoles scrni-sepulta rosas . 

S 

Torquato Tasso, Gerusalem. conqtiist. Lib.l. cant. 11. 
Quivi insieme venia la gente esperta 
Dal suol , che abbonda di vermiglie rose 
La vè ", come si narra , e rami e fronde 
Si! aio impetra con mirabil onde. 

L’ aver parlato gli Scrittori antichi con tanta 
enfasi delle róse Pestane mi fa credere , che à’ tempi 
loro le rose ( oltre essere pianta indigena di Pesto ) 
non si erano propagale, come lo sono a giorni nostri. 

• 

Tre giovinetti miei allievi D. Luigi Toma , 
I). Rosario Antonio di Deo e D. Pasquale Àndre- 
joli , che tanto mi hanno ajutato a scrivere la pre- 
sente operetta , si ban data la premura per servizio 
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delle Dame di tradurre in Italiano i Tersi latini de T 
sudetti Poeti . Eccone la traduzione . 

Virgilio. Forse canterei qual fosse il travaglio 
della coltura , che adorna i fertili giardini , e canterei 
ancora i roseti di Pesto, che le rose produce duo 
volte l’anno. 

Properzio. Ho veduto io le odorifere rose di Pe- 
sto restare appassite dal vento noto della mattina . 

Ovidio. Si porta in Licosa, e ne’ roseti del tie» 
pi do Pesto . 

Lo stesso. Nè Babilonia soffrirà gli estivi calo- 
ri , nè il Ponte Eusino sopporterà i freddi , uè il 
fiorrancio sorpasserà nell’ odore le rose Pestane . ' 

Columella. Nascano i fiori , e germoglino le rose 
di Pesto . 

Marziale. Rosseggino le labbra al pari delle rose 
Pestane . 

Lo stesso . Nè i Prati , nè le rose cesseranno 
di sbucciare nel bifero Pesto . 

J 

Ausonio. Ho veduto le rose brinose nello'spun- 
tare dell’ Aurora godere della coltura Pestana . 

Claudiano. Come abbondano le doppie rose per- 
le campagne Pestane. 
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Marziano Capella. I roseti Pest ani, li «cogli del- 
le sirene. 

Ennodio. Dipinge tuttavia le spalle col colore 
delle rose di Pesto . 

Bota . Bidenti campagne , dolcissima spiaggia 
del lido di Pesto, die mezzo sepolto tuttavia reudi 
odore di rose . 


* 


Fine del libro primo. 
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\ PARTE II. 

Guida de' viaggiatori in Pesto . To- 
pografia di Pesto , e Descrizione 
de' Monumenti , che quivi esisteva- 
no nell'anno 1811. 

I. Sulla «piaggia del mar Tirreno nel golfo di Saler- 
no, prima detto Seno Posponiate , in distanza di un 
tiro di schioppo a palla nella maggior vicinità , veg- 
gons’i venerandi avvanzi della antichissima Città di Pe- 
sto. Ella è posta nel più ameno s to dèlia pianura detta 
di Capaccio in provincia di Salerno, avendo all’O- 
riente lo stesso Capaccio in distanza di circa tre mi- 
glia uno di pianura , e due di apriche colline ; al- 
l’ Occidente il mare, a Settentrione il fiume Scio, 
da cui è lontana quattro in cinque miglia di pianu- 
ra ; ed a Mezzo-giorno Agropoli nella stessa distan- 
za, e gli ameni colli del Cilento . Gode per ogni 
banda di un estesissimo , quanto dilettevole Orizzon- 
te , il quale virn chiuso verso Oriente dalle monta- 
gne dette di Novi di Monteforte , di Capaccio : ver- 
so Settentrione da’ monti di Castellacela , e Posti- » 

glione prima detti Alburni , e da que’ di Campagna, 
e di Acerno , che fan parte degli Appennini ; vèr- 
so Occidente dalla costiera di Amalfi col Capo della 
Campanella anticamente del Promontorio Minervio , 
in qualche distanza del quale sono le decantate Isole 
dell# Sirene , o Sirenuse , oggi i Galli , dall’ Isola 
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di Capii, e dal mare : finalmente verso Mezzo-giorno 
dal Promontorio detto di Trcsino , dietro cui la pun- 
ta della Licosa, dagli antichi detto Promuntorio Po- 
sidnniale e Capo Enipeo , cioè di Nettuno , e da 
Colli del Cilento . 

11. Il fiume detto Salso oggi Capo di Jtume 
( mi ricordo averto letto presso il Muratori anche 
fiume Accio ) sórge alle radici del monte Calpazio , 
nella di cui sommità era sito l’antico Capaccio, lon- 
tano da Pesto circa due miglia : nello stesso luogo 
ha tnolté sorgive altre salse, altre dolci , dolce spe- 
cialmente, o più tosto minerale quella detta da' pae- 
sani Monticchio . Questo fiume facendo suo corso da 
Settentrione a Mezzo-giorno va a lambire le mura di 
Pesto nella parte Meridionale , ed indi formando tre 
letti, per tre bocche va a scaricarsi nel vicino mare ; il 
più Meridionale unendosi alla fiumana di Eredita acqui- 
sta il nome di Sclofone , perdendo da prima porzio- 
ne delle sue acque e formandone le paludi dette Zo- 
zo , e Pagliate . Le acque di questo fiume vera- 
mente pietrificano : se nell’ està si mettono de’ cane- 
stri nell’ acqua , che ristagni ovvero sghizzi , dopo 
tre o quattro mesi resteranno pietrificati ; vale a dire 
coverti di una crosta tufacea , la quale espost’all’aria, 
ed al sole s’ indurisce alla giornata , ed acquista 
maggior consistenza. Abbonda di ottime anguille gros- 
se e tenere, le quali come sappiamo da Ateneo for- 
mavano le delizie de’ Sibariti nelle loro laute mense. 

• IH. In mezzo a' tre riferiti alvei del fiume, 
in lontananza circa' un miglio dalla Città , vi sono 
varj fonti minerali-, uno specialmente nel luogo detto 
Linova, scaturisce di un’ acqua perfettamente sulfu- 
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rea : alla distanza di molti passi se ne sente la esa- 
lazione: siccome nella parte Occidentale della Città 
stessa a pochi passi dal muro sorge da sotto un mas- 
so tufaceo un piccolo fiume detto Lupaia. Di queste 
semiira aver parlato Aristotile. ( Vedi il Padre Paoli ). 

IV. Il Selo detto vivo , che scorre alla parte 
Settentrionale della Città , in lontananza di quattro 
in cinque miglia , anche si vuole dagli Autori , che 
pietrifichi , ma io non lo conosco tale : o pure se 
pietrifica , lo farà in lunghissimo tempo , come tutte 
le acque . Credo che gli Autori privi delle cognizio- 
ni locali abbiauo preso Capodijiume per lo Selo 5 
ovvero abbiano inteso parlar del Scio morto , che 
oggi vien formato dall’ unione dell’ acque salse , e 
dolci della piana di Capaccio ; ma anticamente do- 
vea essere il letto del Selo vìvo , il quale poi , al- 
teratasi la superficie del lido del mare , dovè cam- 
biare la sua direzione , e tenere il corso , che oggi 
tiene poco distante dal Selo morto ; lo stesso nome 
ciò conferma . Le suddette acque prima si spargono 
nelle paludi dette di Cerzagallara , che nell’ Està , 
ed Autunno rendono pestifera, e micidiale l’aria, 
ftluojouo a cagione di esse in ogni anno ccntinaja, 
anzi migliaja ili Agricoltori sì Capaccesi , che Fore- 
stieri . 11 Governo provvido , e benefico potrà ripa- 
rare a tanto danno colla bonificazione delle paludi . 

V. Ma lo erano così questi luoghi , mentre fio- 
riva Pesto ? Certo che no . Tutte le acque erauo in- 
canalate , ed andavano a sboccare ne’ fiumi , o nel 
mare , come lo mostrano alcuni avanzi di canali per 
tutta la pianura , e specialmente quelle della fon- 
te oggi detta Salsa , i di cui rottami si veggono 
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direttamente andare ve rso il Selo morto . Queste fe- 
lici campagne, che ne’ tempi antichi spiravano sani- 
tà , e partorivano ricchezze colla Ipro coll ira , oggi 
sono rimaste d (.‘sèrie . Di una pianura vastissima di 
circa ventiquattro miglia di circonferenza , appena un 
quarto è coltivato, il resto paludoso e inacciuoso ad- 
detto alia pastorizia , e specialmente agli animali bu- 
faiiui . 

VI. Se tutte' le acque della pianura erano sal c e, 
quale acqua beveano i Pesta ni ? Uno de’ preziosi a- 
vanzi della loro .opulenza è 1’ acquidolto di acqua 
dolce, che forniva, e provvedeva le fontane ed i 
pozzi d'ila Città dell’ acqua necessaria : esiste un ta- 
le acquidolto parte intero sotterra , e parte in rotta- 
mi nella superficie. Un buon tratto intero osservasi 
in un territorio arhostato della mia famiglia Bamonte 
luogo detto Scoizeilo s rottami se ne scorgono per mez- 
zo le strade di Capaccio , ed altrove sino alla porta 
coperta della Città . 11 voto dell’ acquidolto è cinque 
palmi di altezza , e tre di larghezza , dove io lo ho 
misurato in poca distanza sopra Capaccio ; ma non è 
eguale in ogni luogo, mentre vicino la porta è mol- 
to stretto : questo però mi fa giudicare che 1’ acqui- 
doso in vicinanza della Città si dividea in più cana- 
li ,. per dar commodo da per ogni dove : la sola 
communicazione-però a man sinistra della porta è vi- 
sibile . Prendeva l’ acqua nel luogo detto Capoda- 
c:pia ( di ver- o , e lontanissimo di Capodijiumc ) , vicino 
Trcyitinara , in lontananza da Pesto circa sei miglia . 
Questa era la sua fonte principale, ma poi , cammin 
facendo, ricerca molte altre acque pure e dolci , che 
incentrava , come si è conosciuto da varj piccoli ac- 
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quidoltr «coverti accanto al principale , talché arrivan- 
do alla pianura 1* acqua era abbondantissima , e per 
conseguenza sufficiente a dar il comodo in pubblico, 
«d in privato nella Città . 

VII. A venti palmi della parte destra dell’ ac- 
quidoso di fabbrica descritto , se n’ è scoverto un’al- 
tro di grandi docce di terra cotta nell’ accennato mio 
territorio : questo segue il corso del grande fino alla 
Città, come si è da me osservato in vari altri luoghi . . 
Io in primo giudicato area , che servisse per condur- 
re altre acque : ma un mio fratello germano fu d 
opinione che fosse stato ad uso di condurre iu Cit- 
tà le stesse acque- del gran canale, semprecchè sé 
avea questo ad espurgare o riattare . In tale rin- 
contro incanalavasi nelle docce l’acqua, e cosi la 
Città non ne restava priva , durante la riattazione . La 
opinione meriti, tutta 1’ approvazione ; di (atti cerne 
avrebbero i Pestai»! rimediato alla mancanza dell' uni- 
ca loro acqua dolce senza questo secondo canale iu 
caso di riattazione del primo ? 

Vili. li porto della Gttà, che abbondava di le- 
gni mercantili da guerra , come da’ fatti storici ripor- 
tati , dalle monete Pestane col segno del delfino ri- 
levasi , dal P. Paoli nel Scio morto assegnasi , pei 
aver egli quivi osservati de’ rottami di fabbrica ; cd 
anche dal passo di Lucilio (<z). Quatucr hinc Sila- 
ri portumque Allumina. Esislouo sott’acqua nel Se- 


(a) Sa'jr. IH. IU. n. 
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Io morto nella parte più vicina al mare de’ rottami 
di fabbrica, donde distillo circa trecento passi , e più 
di ar.ena . Qni dovea essere 1 ’ antica foce del Selo , 
come prima abbiamo detto , ed il Porto Alburno ri- 
nomato e celebre Sin da’ tempi favolqsi . Fu cosi 
detto perchè uno da’ tre filimi che formano il Selo , 
vien detto Caloré, e passa rasente i monti Alburni, 
oggi di Castelluccia : gli altri due sono il Selo pro- 
priamente detto sin dalla sua fonte Caposelo , ed il 
Tanagro degli antichi, oggi Fiume-- negro , che vie- 
ne da Lagonero . Sul fiume Calore vicino Castelluc- 
cia evvi un ponte con arco stupendo , che si vuole 
avoro degli antichi Pestarli . Sono assicurato trovarsi 
sotto 1’ arco fabbricata una lapide con iscrizione in 
lettere Greche ; ma non mi è riuscito averne una 
copia . 

IX. Il porto Alburno , sebbene frequentatissimo , 
non era però molto comodo alla Città di Pesto , es- 
sendo lontano quattro miglia , come scrive Lucilio , 
ed è in fatti . I porti delle Città sono sempre acco- 
sto ad esse. Pesto, Città marittima, e data alla na- 
vigazione , dovè esserne fornita . Di fatti -sotto la 
torre moderna, (i) detta di Pesto, entro mare, a 
poca distanza dalla spiaggia, osservansi sotto acqua 
vestigj di fabbrica ( sicuramente avanzo di porto ) 
i quali vanno verso Salerno nella lunghezza di circa 
tre quarti di miglia , e propriamente sino al luogo 


(t) Num. 37. dellcTpianta . 
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dello la Punta (i). Quando il mare trovasi in per- 
fetta calma ognuuo in barca può osservarli . Io per 
me confesso la verità , non ho avuta mai la sorte dì 
vederli, perchè mai non mi sono trovato sopra luogo, 
stando il mare in calma , o se mi ci sono trovato , 
mi è mancata la barca , giacche in questa spiaggia 
solo di primavera vi stanno de’ pescatori e questi 
forestieri: da esso loro però sono stato assicurato, 

che più e più volte han essi veduti i vcstigj del por- 
to , e li han toccati co’ remi . Sarebbe una operazione 
degna del Governo il fare osservare minutamente 
questi rispettabili avanzi di antichità . Se il P. Paoli 
non li conobbe, fu mancauza de’ miei paesani , che non 
lo guidarono nella sua dimora in quqpti luoghi . Esi- 
ste oggidì un avanzo di canale , che forse conduceva 
1’ acqua dolce nel porto (a). 

X. Avvi accosto le mure di Pesto nella par- 
te meridionale un luogo detto Parco di S. Venera 
ed un' altro Lucinella , ambedue incolti , c pieni <]£ 
fratte ; il primo di mirto , e lentisco : il secondo di 
lentisco , laterno , e pino selvaggio ( 3 ). 11 suolo di 
ambedue è coverto di doppio tufo , segno evidente 
della inondazione fattavi dal fiume dopo la distruzione 
della Città ; dapoicchè cominciatosi a coltivare in 
qualche parte, sotto del tufo si è trovato un liti 
terreno vegetabile : anzi sono assicurato , che alla pro- 


(1) Num. 29. della pianta . 

(2) Num. 28.- della pianta . 

( 3 ) Num. i 3 . e 14. della pianta. 
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fondita ili quattro palmi appresso il terreno trovati 
I’ arena di mare : forse ne’ tempi remotissimi vi era il 
mare . Lo stesso tufo trovasi poco avanti nel luogo 
detto Linor'a : questo a me sembra Io più ameno , 
lo più delizioso della campagna Pcstana: sono di pa- 
rere che il parco di S. Venere sia stato ne’ tempi 
antichi un giardino sacro a Ciprigna-, la Lucinella 
un bosco sacro a Lucina Dea de' parti . 

XI. In tutta la pianura , ed anche su le colline 
trovansi de’ ruderi antichi , dove più dove meno : 
altri erano casini di campagna, altri borghi della cit- 
tà. Ve ne sono ne’ luoghi detti la Cardogna c le 
Fdetle : più assai e patentissimi se ne scorgono nella 
Vicinanza della Gittà nel luogo detto sotto /* arbosto 
della I.upata vicino al mare : quivi trovasi eguale 
abbondanza , che nella Città , di mattoni rotti . 

XII. Nell’angolo del muro a Mezzogiorno tra 
esso ed il mare veggonsi avanzi di basi di colonne , 
indicanti grand’ edifizio pubblico; (i) ed accosto ad 
essi tra le macchie osservasi un gran fosso di forma 
quasi rotonda sostenuto nella circonferenza da’ ruderi 
pietrificati (a) ; forse era anticamente un luogo di 
bagni. Fuori la porta di duro ultimamente si è sco- 
verto un avanzo di altro edifizio pnbblico con colonne di 
travertino o siano pezzi di essi. Fuori la porta della Si- 
rena anche grandi ruderi ; molto maggiori nella dife- 
fesa di Spinazzo sopra il Casino • In somma Peste 
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era tutto circondato di borghi , che Io ingrandiva - 
no al doppio di quel , che vedesi nel recinto delle 
mura.. 

XIII. Il fiume almeno in buona parte circonda- 
va la Città ne’ suoi fossati di fortificazione : se ne 
veggono de’ chiari vestigli nella parte Orientale ; e 
nella settentrionale: accosto alla porta di Auro esiste 
tutta via una specie di ponte (i) ; oltrecchè intorno 
Intorno alle mura si rimarca chiarissima la pietrifì ca- 
tione fattavi dal fiume , allorché le calamità de’ tem- 
pi ne impedirono il libero corso al mare . 

XIV. Veniamo adesso alla descrizione dell’in- 
terno della Città . Ometto di parlare della amenità 
del suo sito e della clemenza del suo Cielo, giacehò 
quanti Scrittori han parlato di Pesto, tutti han fatto 
a gara di commendarne queste sue belle proprietà . 
Provasi quivi una continuata Primavera in tutto l’ an- 
no ; tiepido l’ Inverno , per servirmi della espressione 
di Ovidio ; fresco l’Està per gli Zeffiri , che conti- 
nuamente vi spirano. Ma l’aria di Pesto è buona o 
cattiva ? Prima delle sue luttuose vicende senza dub- 
bio era sempre ottima , e salutevole : oggi che le di 
lui fertili , ed amene campagne sono nella maggior 
parte diventate boschi , e paludi, nell’Està , ed Au- 
tunno è pessima , anzi micidiale ; così la rendono 1* 
pestifere esalazioni delle vicine paludi: nell’Inverno, 
e Primavera conserva la sua primitiva bontà ; é sanis- 
sima ; il respirarla imbalsama i visceri. Iddio Signore 
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ispiri il Governo a cosi renderla in tutto l’anno, bo- 
nificando le paludi. 

XV. La Città ha di circuito due miglia ed un 
terzo: è di figura quasi di un cembalo , quantunque 
a prima visto sembri quadra. Le sue mura , oggi in 
• buona parte esistenti , erano dell’altezza di circa pal- 
mi quaranta, mentre l’arco della porta esistente, non 
è meno di palmi trentaquattro e sopra questa vCdo- 
yea essere il piano , ed il parapetto . La larghezza 
non è uguale da per tutto : in alcuni luoghi è palmi 
yentidue , in altri diciolto. Sono costruite le mura di 
pietre di travertino lavorate, quadre, o bislunghe ; al. 
tre della lunghezza di palmi otto circa, altre di die- 
ce , e di larghezza quattro, e cinque , situate in gui- 
sa , che due sottoposte sono abbracciate e concatena- 
te da una sopraimpusta. La commessura si .vuole fat- 
ta col piombo: di fatti alcune di queste pietre ( pre- 
cisamente ne’ Tempj ) ma nou tutte, si trovano con- 
nesse col piombo . Di passo in passo vi erano delle 
torri , e specialmente in tutti gli angoli delle mura a 
piccola distanza 1’ una dall’, altra, (i) come rilevasi 
da due semidirute di forma quadra di palmi trentatre, 
per ciascun de’lati a Settentrione, e da due a Mez- 
zogiorno meglio conservate, non che da mucchi di pie- 
tre di alcune altre. Le mura son più dirute a Mezzo- 
giorno , ove si dice Cagliano-, ivi si vuole essere ac- 
caduto 1’ assalto de’ Saraceni distruttori. (A) 

(i) Nutrì, rg. c ao. della pianta. 

(A) nota dell’ attore » À quaranta palmi dalla 
torre angolare di mezzo giorno , ed a sei paini 
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XVT. Quattro sono le porte della Città, una ad 
Oriente detta della Sirena ( 1 ) dalla figura di questo 
mostro, elle anche oggi, quantunque sfigurata osservasi 
in basso rilievo nella sommità del frontespizio , e nel- 
l’interno la coda del drago: si vuole, che indicasse 
la bellezza, e fortezza insieme della Città. Oggi que- 
sta porta si chiama Coverta , perchè sola conserva il 
suo ammirabile arco. Su di essa dall' interno ascende- 
rasi per una scalinata , che tnttaxia esiste a man si- 
nistra. Un altra porta all’occidente detta di Mare; ( 2 ) 
di questa appena si può segnare il sito. Altra a Set- 
tentrione chiamala porta Aurea corrottamente di Au- 
ro. (3) Fuori questa porta le campagne anche oggi si 
dicono di Auro ; questi furono i campi Aunjini , 
ne’ quali accade la terza battaglia tra’Romani , e Pir- 
ro co’ suoi alleati Tarantini , e Lucani , come nella 
storia abbiamo detto: di questa esiste solamente il si- 
to. Un’altra finalmente a Mezzogiorno detta della Giu- 
stizia , (4) furse perche fuori di essa giustiziavansi i 
rei. 11 volgo crede, che il luogo del patibolo sia vi- 


dalla superficie attuale del terreno, dalla parte in- 
terna del muro della città, andando verso il mare , 
ho scoverto le seguenti lettere LAP“iS IMF OSOS. 
Son lunghe orice dieci. 

(x) N. 16.- della pianta. 

(2) N. a 3 . ivi. 

( 3 ) A T . 2. ivi. 

( 4 ) A. 12. ivi. 
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cino la porta entro la Città, dov’esistono tre pilastri : 
ciò reputo una sciocchezza : altro dovea esserne 1’ uso 
die io non so congetturare ; se pure non vogliausi que- 
sti giudicare una interna fortificazione , in caso fosso 
stata dal nemico superata la prima porta : veggonsi 
degl’incassi in un de’ pilastri. Eguale , ma più distin- 
ta fortificazione interna , osservasi nella porta della Si- 
rena. Le porte corrispondono una rimpetto all’ altra ; 
cioè l’ Orientale all' Occidentale , la Scttmitriouale alla 
Meridionale : la città dovea essere intersecata da due 
grandi strade in linea retta, (i) Oltre le porte veg- 
gonsi di passo in passo dell’altre piccole aperture nel- 
le mura , (a) forse per abbreviare , e facilitare le usci- 
te de' cittadini dalla Città. 

• XVII. Da ciascuna delle porte certamente usci- 
vano delle strade magnifiche , corrispondenii alla ma- 
gnificenza della Città. Di esse oggi è un vestigio nel- 
la porta Settentrionale , e propriamente nel luogo det- 
to la selice di Gr orninola entro Barizzo, tre,o quat- 
tro miglia lungi dalla città: quivi osservasi un avan- 

zo della strada formata di pietre* stragrandi quadre, 
giusta la solita forma di costruire degli Antichi , e di 
ammiraLil solidità. Camminano i vestigj per mezzo il 
Barizzo , ed altri se ne scorgono alla riva del Scio 
nel luogo detto Santa Sicilia , dove torse negli anti- 
chi tempi esisteva il ponte di questo fiume. Questa 
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Strada comunicava colla strada Atjuiliana, che da Ca- 
pila conci liceva a Reggio. 

XVIII. Altri vegtigj di grande strada osservansi 
alla estremità del monte Calpazio , e propriamente nel- 
la strada che conduce al cosi detto buccolo di Majo- 
ranó. Questa antica strada uscir dovea dalla porta 
della Sirena , camminare per una terra della Chiesa 
di Capaccio , anche oggi detta Selicc passare per la 
difesa Cafasso per lo ponte detto della Salsa , ed ar- 
rivare ove oggi esistono i vestigj. La sua direzione 
ulteriore dovea essere verso il ponte di Castellacela , 
per quindi comunicare coll' accennata Aquiliana, ed 
inoltrarsi ne’ luoghi mediterranei della Lucania. Dalla 
stessa porta usciva altra strada che conduceva verso 
le parti del Mezzogiorno nelle colline , e valli del Ci- 
lento : si osserva una direzione di elevatezza di ter- 
reno con massi sino al fiume, ed anche in questo una 
continuazione, e concatenazione di massi quasi a fior 
d’acqua, che formano una dolce, e graziosissima ca- 
scata di acqua, degna veramente di essere veduta (1). 

XIX. Accosto alle mura veggonsi tre piccoli edi- 
fizj a guisa di tumolo, uno nella parte Occidentale 
della Città, volgarmente chiamato il forno 5 il P. Pao- 
li lo giudica un sepolcro ; io però avendolo bene esa- 
minato nella parte interna, ho conosciuto essere piut- 
tosto una conserva di acqua. Un’altro vicino la por- 
ta Orientale: anche questo è una conserva d’acqua 


(r) N. 33 . della piatila. 
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di maggior vastezza (i). Il terzo finalmente nell’ango- 
lo Settentrionale del muro della Città in piccola di- 
stanza : questo non è volo , e perciò potrebbe essere 
vero tumulo col sepolcro in fondo (a) . 

XX. In mezzo della Città sono esistenti, quan- 
tunque maltrattati dall’ingiuria del tempo, tre ma- 
gnifici edifizj pubblici, dalla volgar gente chiamati 
l Seggi di Pesto. Due sono Tempj addetti al cul- 
to religioso delle antiche false Deità; ed uno è Ba- 
silica , dove gli antichi esercitavano i loro affari pub- 
blici . Noi daremo di tutti e tre una esatta c fedele 
descrizione secondo il loro stato attuale , denominan- 
do Tempio minore quello posto nella parte Setten- 
trionale ; Tempio maggiore quello in mezzo ; e Ba- 
silica quello nella parte Meridionale. Questi edifizj 
sono stati pieni di rottami , spine , e bronchi , talché 
a bistento vi si camminava sino ad Aprile dell’ an- 
no i8o5 , quando per ordine del Governo furono ri- 
politi ; ed io, che già cominciat’avea a scrivere qual- 
che cosa intorno Pesto , fui presente a tutte le ope- 
razioni , annotandomi giorno per giorno quanto de- 
gno era di osservazione. - 


(i) Num . 18 . delia pianta. 
£») jYum. ai. ivi. 
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TEMPIO MINORE (i) . 

I. Questo Tempio più rilevato dell’ altro dal 
suolo, ed anche della Basilica, ha sei colonne per 
ciascun frontespizio incluse le angolari ; undici in 
ciascun de’ lati . Chiar amente si vede , che 1’ entrata 
era dalla parte di Oriente ove osservans’ i vestigj di 
grande atrio : per gradini si ascende nel portico , e 
da questo con un gradino nel vestibolo del Tempio , 
che sostenuto era ne' laterali da tre coloune per ciascun 
de’ lati colle basi rotonde , sol’ esistenti . Dal vesti- 
bolo per un gradino si ascende nella Cella chiusa 
con de’ massi , e senza nessuno ordine di colonne ap- 
parenti. Quasi in mezzo della Cella un quadrato di- 
stinto da pietre intagliate , poste di taglio con una 
divisione in mezzo formava l’ara, ed il luogo dell’Ido- 
lo . Infine della Cella un’ altra divisione formata da’ 
massi: questa senza dubbio era il Sacrario , nel qua- 
le i Sacerdoti entravano per piccola porta , il di cui 
limitare nella parte Settentrionale . 

II. Il Tempio non ha covertura ; perchè distrut- 
ta dal tempo vorace , come egualmente sono distrut- 
te le mura della Cella, ed i frontoni anche han mol- 
to sofferto. La lunghezza del Tempio dall’estremità 
esteriore delle coloune è palmi cento ventidue : la 
larghezza palmi cinquantaquattro . La circonferenza 
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delle colonne è palmi quattordici ; intercolunnio palmi 
cinque e quarto . Lunghezza del vestibolo palmi do- 
dici; larghezza palmi venti. Larghezza del portico 
intorno alla Cella palmi otto nel solo voto . Lunghez- 
za della Cella nel suo voto palmi sessantasette ; lar- 
ghezza palmi ventuno; lunghezza del Sacrario, com- 
preso nella Cella , palmi diciotto ; larghezza palmi 
ventuno : vi si entra per una apertura larga palmi 
quattro . Lunghezza dell’ ara , o luogo dell’ Idolo 
palmi nove . Larghezza della porta grande della Cel- 
la palmi otto meno un quarto. Larghezza della porla 
del Sacrario palmi quattro . Larghezza del muro della 
Odia , tutto diroccato , palmi tre e mezzo : era que- 
sto costruito di pietre grandi , come rilevasi da’ rotta- 
mi . Prima di entrarsi nel Tempio dalla parte di 
Oriente scorgonsi i vestigj del suo grande atrio . 

111. Nel ripulirsi questo Tempio da’ rottami sul 
masso del pertico si osservarono de’ frammenti di ce- 
mento , sopra cui dovea essere il musaico . Nel ve-' 
stibclo della Cella si scovrì un bel musaico di pez- 
zetti di marmo venato rosso, ciascuno della larghezza 
di due dita . Il pavimento nella Cella era tutto di- 
strutto: si trovarono però delle lastre di marmo lun- 
ghe nn palmo e mezzo , larghe uno, le quali dovea- 
iio formarlo . II pavimento del Sacrario di musaico 
bianco e minuto, sopraimposto a cemento di calcina, 
e mattone pesto , sotto il quale uno strato di terra- 
pieno, rimarchevole per essersi tra esso trovata una 
quantità di piccoli vasetti di varie forme, capienti - 
circa un’ oncia di acqua ; e questi battuto col terre- 
reno ne’ laterali non solo del Sacrario , ma ancora 
della Cella: rimarchevole altresì perchè dopo il terra- 
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pieno si trovi uno strato regolare di arena bianca di 
mare: e di più tutto il pavimento della Cella era 
formata quasi a schiena di pesce , e non già in 
piano . 

IV. Ripulendosi il pòrtico a Mezzogiorno si tro- 
varono quattro avelli grandi disposti in lungo con 
delle ossa umane, e tra essi uno piccolo, tutto ri- 
pieno di ossa . La fabbrica dì questi avelli chiara- 
mente si scorge essere di tempo molto posteriore alla 
costruzione del Tempio : tanto più , che son rilevati 
dal piano del portico , e formano disordine ; nella 
parte Orientale de’ medesimi rotolandosi da’ lavora- 
tori un grave masso venne questo a romperne uno 
del piano , e si scovrì un’ antico avello , o sia sepol- 
cro con un solo cadavere , avente intorno de’ rozzi 
vasi al numero di otto, tutti di forma diversa : era- 
no cosi disposti: una pignatta ad un manico, con- 
sumata nella pancia dall’ azione del fuoco , stava po- 
sta dalla parte della testa del cadavere , c sei altri 
accanto il corpo , tre per parte sino al femore ; ed 
uno finalmente pure in un de’ fianchi , ma fuor ordi- 
ne. L’osso del femore ben grande e lungo, e la ma- 
scella con ottima dentatura bianca ed intera. Attorno 
al Tempio furono trovate moltissime testoline di terra 
cotta sì di uomini , che di donne . Uno architrave 
angolare del frontespizio ad Oriente fu rinforzato con 
verghe di ferro , giacché minacciava ruina . 

V. Questo Tempio si vuole dal P. Paoli dedi- 
cato a Cerere pòr la ragione , che gli antichi Pesta- 
ni dovean essere addetti alla coltura, stante la fertili- 
tà delle loro campagne . Noi lo giudichiamo ( senza 
disprezzar l' altrui opinione ) piuttosto dedicato a Di- 
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te o sia Plutone , Dio delle ricchezze , fratello di 
Nettuno, e genero di Cerere per lo ratto di Proser- 
pina ; Platone fu anche detto Sorano o Quietale , 
perchè quiete de’ morti , Ci muovono le seguenti ra- 
gioni . A Plutone si dedicavano delle statuette di 
terra colta , e di queste una grand’ abbondanza ne fu 
ritrovata nel «pulimento del Tempio , come non ne 
mancano in tutto il suolo Pestano . A 20. Geunajo 
i Romani celebravano in onor di Plutone la Festa 
Sigillarla Feslum Sigillariorium : in tal giorno ven- 
devansi figure di terra colta Sigilla fictilia , che si 
compravano per farne oblazione a Plutone (1) . Plu- 
tone è Fratello di Nettuno , cui si vuole dedicato il 
Tempio maggiore . Plutone è Dio delle ricchezze , 
delle quali abbondavano i Pestani : emblema il Cor- 
nocopia nelle loro monete . Plutone è stimato quiete 
de’ morti. Noi abbiamo, contro il costume degli an- 
tichi , che seppellivano i morti fuori della Città , un 
sepolcro antichissimo in questo Tempio , ed anche 
degli altri di epoca posteriore : oltrecchè quello stra- 
to di arena nel pavimento della Cella mi fa sospetta- 
te , che sotto di essa vi siano degli al t ri sepolcri 
non però intorno al portico, dove si fecero delle os- 
servazioni ; mentre ho veduto molti sepolcri di Pesto 
aver sopraimposta 1 ’ arena . La maggior elevazione di 
questo Tempio fa crescere i miei sospetti . Lascio ad 
arbitrio de’ Lettori 1 ’ abbracciare , o rigettare quest* 
mia opinione . ' 


(1) Fasici, fest. de' Romani . 
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TEMPIO MAGGIORE (i) . 

I 

I. Questo Tempio veramente può dirsi magnifi- 
co , venerando , e rispettabile : spira venerazione e 
rispetto a chi lo guarda da vicino, e molto più a 
chi dentro vi passeggia . Le colonne, gli architravi , 
i capitelli, la gronda sono tutte degne di ammirazio- 
ne per chiunque ha un fiore d’ intendimento ; molto 
più a coloro che professano 1’ Architettura : la costru- 
zione è cosi soda , che sembra fatta per I’ eternità ; 
la pietra è di travertino solito di tutti gli edifizj 
Pesta ni . 

II. La sua forma è bislunga : ha due frontispi- 
zj di eguale Architettura , uno ad Oriente , (A) e 
l’altro ad Occidente, questo però più maltrattato dal 
tempo ; ciascuno è sostenuto da sei colonne , incluse 
le angolari ; dodici in ciascun de’lati, tutte senza ba- 
si , come egualmente nel Tempio minore , e nella 
Basilica . Queste colonne ( che contengono per cia- 
scuna ventiquattro scanalature in lungo , e sono com- 
poste di quattro , o cinque pezzi nella loro altezza 


(i) Num. 9 della pianta. 

(A) Nota dell’ Autore « Ultimamente facen- 
do delle nuove , e minute osservazioni su di -questo 
Tempio , mi son accorto , che nel Jrontcspizio ad 
oriente vi sono nel timpano le seguenti lettere : 
MAZOILS. La loro lunghezza è once sette di pal- 
mo napolitano , e sono tra loro distanti due once. 

) ' 
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oltre il capitello , e banco in un pezzo ) queste co- 
lonne, dico, formano il portico, ch’è largo palmi 
dodici e mezzo , misurata la larghezza dal muro del- 
ia Cella , il quale prolungasi anche a formare due 
■vestiboli della Cella stessa ad oriente . L’ apertura 
de' vestiboli sostenuta da due colonne eguali a quella 
del portico , e frontespizio. La Cella chiusa con mu- 
ro , oggi diroccato e rilevata dal portico, ha due porte, 
una maggiore nel mezzo ad Oriente , ed una minore in 
un angolo verso Settentrione ad Occidente ; nell’ in- 
terno di essa un duppio ordine di colonne ; sette per 
ciascun de’ lati, ed ognuna ornata di venti scanala- 
ture : sopra di questo un’ altro ordine, del quale esi- 
stono tre piccole colonne dalla parte di Settentrione, 
e cinque verso Mezzogiorno per sostenere il tetto , 
che non esite ; da’ rottami però si venne a scorgere . 
eh’ era composto di grandi tegole , ed embrici a quat- 
tro faccette . Osservansi gl’ incassi delle travature . . 

III. Il pavimenta ai della Cella , che del 
■Vestibolo e portico, è di masso, o sia di pietre gran- 
di quadre : senza dubbio anticamente vi era sopraim- 
posto il musaico, e questo più elegante, che altrove; 
se ne trovano degli avanzi minuti di color verde 
marino , e torchino nell’ intorno àpi tempio . La Cel- 
la verso il vestibolo di Oriente ha un piccolo voto 
che forma quasi uno stanzino, forse era il Sacrario . 
Dell’. Ara, e del luogo dell’Idolo non è rimasto verun 
vestigio . 

IV. Dell'atrio del Tempio si veggono ad Orien-» 
te alcuni segni . Nel Tempio ascendesi per tre gra- 
dini, i quali però son così alti, che incomodi sareb- 
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jbero stati alle Matrone specialmente , laonde giudico» 
che aveano degli altri sopvaimposti , i quali multipli-» 
tati ne raddolcivano la salita : lastre di marmo tro- 
vate intorno mi confermano nell’ opinione : per u:i 
gradino si entra nel vestibolo : i gradini per ascen- 
dere nella Cella mancano affatto . 

V. La lunghezza del Tempio misurata nella par- 
te esteriore è palmi dngento ventiquattro : la larghez- 
za palmi novanta * La circonferenza delle colonne 
de’ froutespizj , e portico palmi ventritrc ; 1’ interco- 
lunnio nel piano palmi nove meno un quarto . Lar- 
g h ezza del portico palmi dodici , e mezzo dal muro 
della Cella . Lunghezza de’ due vestiboli anteriore e 
posteriore ciascuna è palmi quindici nel solo voto ; 
larghezza palmi quaranta , e mezzo . Larghezza del- 
la porta maggiore della Cella palmi quattordici , e 
mezzo; quella della minore palmi sei meno un quar- 
to . Larghezza del muro del vestibolo , e Celht 
palmi sei e quarto negli angoli ; nel resto palmi 
quattro. Lunghezza della Cella palmi novanta no- 
ve , e mezzo ; larghezza da un muro all’ altro 
palmi qnaranta e mezzo . L’ ordine delle colonne 
nell’ interno della Cella è distante dal muro palmi 
sei in ciascun lato . La circonferenza di queste co- 
lonne palmi sedici; l’intercolunnio palmi otto. Gli 
architravi delle colonne del portico lunghi palmi di- 
ciassette . 

VI. Mentre ripulivasi questo Tempio si trovò iu 
un angolo della Cella una scalinata, ch’esiste, di 
cinque gradi incisi in un masso: questa forse serviva 
per ascendere dal vestibolo nella Cella ; dove , come 
si è detto , mancano i gradini . Trovossi ancora sot- 

8 
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to di un masso , diviso in due pezzi , su 1’ ultim® 
grado della eutrata Orientale del Tempio , e pro- 
priamente nell’ intercolunnio , una commessura di 
piombo di peso rotala cinque , e mezzo : ciò confer- 
ma , che gli edifizj Pestani nella maggior parte era- 
no connessi col piombo, e senza cemento, il che ha 
spinto i villani a sempre più diroccarli . Le colonne , 
e mura erano coverte di tonica : se ne veggono gli 
avanzi . 

VII. Fu ristaurato il frontespizio Occidentale in 
una colonna , e due architravi , che minacciavano 
mina . La tradizione vuole , che sia stata così dan- 
nificata da fulmine . Questa restaurazione, e il ripuli- 
mento de’ tre edifizj costò al Governo intorno a mil- 
le ducati . E pure il materiale l’avean presente , 
giacché si servirono gli artefici degli stessi rottami del 
Tempio . I Pestani all’ incontro doveano scavare , e 
tagliare il travertino dalle miniere, ch’esistono in 
varj luoghi della pianura , e specialmente nel luogo 
le Filette » Quindi può formarsi idea della enorm* 
spesa , che costò il Tempio intero nella sua costru- 
zione , c della richezza per conseguenza de’ nostri an- 
tichi Pestani , 

Vili. Comunemente si vuole da tutti , che que» 
sto Tempio era dedicato a Nettuno , Dio del mare . 
E’- indubitato che i Pestani erano addetti alla navi- 
gazione : i fatti storici riportati lo comprovano : il 
vicino mare loro ne dava tutto il comodo : le mone- 
te, che alla giornata si trovano col Dio Nettuno, 
e molto più coll’ emblema del delfino, e co’ rostri del- 
le navi , ce ne rendono certi . Dunque doveano 
avere uua Deità , cui porgevano i loro voti per la 


Digifeed by Googl 


felice navigazione . Questa era Nettuno . Leggasi E' 
P. Paoli nella dissertazione su questo Tempio . 

BASILICA (i). 

I. Le Basiliche presso gli antichi erano edifizj 
pubblici , e sale assai grandi con portici , dove s 
adunava il Senato ; dove si faceano i Giudizj ; dove 
i Giureconsulti rispondevano a' dubbj , sopra cui era- 
no consultati , e dove i mercanti , ed i banchieri 
trattavano de’ loro interessi . A questo uso io credo 
essere stato addetto l’ edifizio, che vengo a de- 
scrivere . 

II. È di forma bislunga . Le colonne de' fronte- 
spizi S0D0 n °ve per ciascuno, incluse le angolari. Le 
laterali sono sedici, per ciascun lato escluse le ango- 
lari: ciascuna colonna è ornata di venti scanalature 
in lungo, ed è composta di quattro, o cinque pezzi 
nella sua altezza, oltre il capitello, e banco: hanno 
queste colonne ciò di particolare , che nel mezzo 
crescono di giro quasi una pancia , imitando il corpo 
umano . Forma un piano rilevato in mezzo , chiuso 
anticamente con muro ne’ laterali, e nel fronte Orien- 
tale aperto con tre colonne : nell’ Occidentale osser- 
vasi il solo vestigio . 11 piano rilevato è intersecato 
in lungo da colonne , delle quali solo tre rimango- 
no , ed i capitelli di due altre : serviva questo ordi- 
ne a sostenere ed appoggiate la travature , delle 


(i) Num. il. della piani a . 
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quali osservansi segni sul muro delle colonne este- 
riori, con che veniva a formarsi su questa Basilica 
un bello ed ampio terrazzo , dove i Decurioni , Giu- 
dici , ed altri potevano andate a prendere aria , e 
sollevarsi dalle troppo lunghe cure della carica . 

III. E’ lunga questa Basilica dalla parte esterio- 
ar delle colonne palmi dugento due ( , larga palmi 
novanta . Le colonne han la circonferenza di palmi 
sedici e mezzo . Intercolunnio palmi sei nel fronte- 
spizio , palmi sei e mezzo nelle laterali , palmi set- 
te e mezzo delle tre sul piano, e palmi cinque quel- 
le del portico. Larghezza del portico nella parte an- 
teriore e posteriore palmi diassette, ne’ laterali palmi 
quindici . Lunghezza del vestibolo di Occidente pal- 
mi diciassette e mezzo ; di quello di Oriente palmi 
venti tre . Per vestibolo intendo quel voto del se- 
cond’ ordine delle colonne fino al pianò più rilevato. 
Ad Oriente veggonsi i vestigi dell’ atrio di questa Ba- 
silica: son formati a gradini, quivi sedeva il più bas- 
so popolo, attendendo gli ordini de’ Magistrati e De- 
curioni . 

IV. Nel ripulirsi questa Basilica si trovarono 
avanzi di pavimento della solita calcina, e su di es- 
sa un sottil mosaico bianco . Si era cominciato per 
errore ad appianare tutta la rilevatura interna , e 
si trovò essere formata dalle schegge del travertino , 
di cui sono compost’ i Tempj e la Basilica . 


v. 
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FORO (i) . 

I. Il foro Pestano , a mio giudizio , era accosto 
al tempio maggiore dalla parte di Settentrione ; quivi 
osservasi una gran pianura quatrilunga con avanzo 
di muro a Settentrioue , e de’ rottami nel mezzo; ove 
forse erano poste delle statue . La lunghezza di que- 
sto quatriluzigo è maggiore di quella del Tempio , 
essendo circa quattrocento palmi ; la larghezza circa 
trecento : verso settentrione forse il Foro aveva un 
portico. 11 mura accennato ed altri rottami sembrano 
indicarlo . 


(a) Num. 8. della pianta. 


ANFITEATRO' 1 (0 . 


I. Quantunque gli Storici nelle opere loro ci di- 
«ano , che i Greci non Usavano la gladiatoria , pure 
le monete greche , che in Pesto si trovano col Gla- 
diatore , e 1’ epigrafe Possidonia in lettere Greche , 
ci mostrano , che i Greci Pestani la usarono , o al- 
meno trovatala presso gli Etruschi , la tollerarono 
durante il loro dominio in Pesto, e quindi fu con- 
tinuata da' Lucani, e da’ Romani. 

II. 11 luogo , che si vuole Anfiteatro Pestano 

è posto nel centro della Città , ed è coverto di rot- 
tami, e di terra: è un concavo circolare addetto alla se- 
mina : dovrebbe ripulirsi per conoscerne tutte le sue 

parti. Vi sono per verità delle casette, quasi cavee 
delle fiere, ma sono poste piuttosto nella parte supe- 
riore, che inferiore de cerchio. Nel i8o5 si scavò un 
poco , e si trovò un’ apertura ; questa avrebbe potuta 
essere o la sana divaria per introdurre i vivi , o la 
Libitinaria per cavarne i morti. Che i Pestani erana 
addettissimi alla gladiatoria, lo provano ad evidenza, 
oltre la monete accennate coll’ epigrafe Greca , mol- 
tissime che se ne trovano coll’epigrafe Latina Paesi, 
cd il gladiatore nel dritto , e la fiera al rovescio ; e- 
questa o perfettamente in piedi , o cadente , o 
caduta. 


(i) Num . 5. della pianta . 
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IH. Non debbo astenermi di riportare qui la Ira- 
dizione popolare inforno a questo luogo voluto An- 
fiteatro per la sua forma circolare. Vien chiamato il 
fontatane , perchè quivi esisteva la pubblica fontana 
di acqua do'ce: non è la tradizione sfornita di appog- 
gio; il celebre acquidoso avea questa direzione , e ad 
Oriente del cerchio sotto la strada di passaggio esiste 
un voto , come di acquedotto , ed anche altro vi- 
sibile a settentrione. 
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!DI VAIìJ ALTRI RUPERI 
ANTICHI. 


I. Tra il Tempio maggiore , e la Basilica 
osservasi una fossa , (i) che amici mi assicurano 
camminare molto sotterra. Io per me ci sono calato , 
Ina non ho potuto inoltrarmi , perchè quasi ripiena 
nella imboccatura del fondo. Altra fossa più larga „ 
*( detta comunente tesoro di S. Radura ) anni addie- 
tro vedevasi vicino l’ Anfiteatro -, ma oggi è quasi 
ripiena di pietre , e coverta di bronchi nell’ aper- 
tura. 

II. Q uivi accanto per ben lungo tratto osscr- 
Tasi una contiuuazione di massi , posti per ordine 
ne’ due lati coll’intervallo di palmi sette; mi fanno 
giudicare che fosse un canale, che portava una por- 
tone dell’ acqua del fiume per mezzo della Città a 
comodo delle Officine , e forse ad uso delle Tenne , 
che solevano essere non lontane dal Teatro, ed Anfitea- 
tro ; tanto più, che il canale corrisponde a dirittura 
della porta della Sirena , c poco sotto di esso vedesi 
lungo tratto di pietrificazione. ( 2 ) Se pure non vo- 
gliam giudicare , che una pietrificazione sia stata ca- 
gionata dallo stesso fiume, 'il qua e da’ barbai Sara- 
ceni fosse stato intromesso nella Città , per vieppiù 


( 1 ) N. io. della pianta. 

( 2 ) Num. 35. della pianta . 
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distruggerla , come fecero i Crotoniati allorché diX 
Strussero Sibari. 

III. Nelle stesse vicinanze veggonsi ammucchiati 
i rottami di un Tempio pei tradizione chiamato Tem- 
pio della pare (i). Abbondava nelle colomie, mas- 
si , e capitelli di bassi- rilievi, molti de’ quali esprime- 
vano due mani congiunte insieme , emblema di pace: 
si trovano anche delle monete Cosi seguite. Nella mag- 
gior parte questi ruderi sono stati distrutti da’ pae- 
sani , per formar nuovi lavori per le lord base d{ 
campagna . Tutto il contornò di questo Tempio ab- 
bonda di avanzi di antichità ; ma hella superficie 
appena si rendono visibili, se ne eccettueremo la ine- 
guaglianza e maggior elevazione, o abbassamento del 
terreno. Se né dovrebbe fare lo scavo , per poterli be- 
nC conoscere. Nel i8o5 si scavò uri poco , e si 
scovrirono gli avanzi di due colónne di opera late- 
rizia indicanti apertura , o porta di grande edilìzio : 
a questo luogo han voluto taluni dai' il nomò di tea- 
tro ; ma dov’ è il semicerchio? Mancano in loro 14 
conguizioni locali. 

IV. Poco da sopra in f onte a grande masso lega 
gesi oggi a bistento =: Q. N umonio Cevalac Patro- 
no. Questa piccola iscrizione fu tutta intéta sen- 
za lesione delle lettere da me scovcrta Col bastoni 
molti anni sono : il nome Nùmonio concèrne con quel* 
lo del Capitano Pestano Mai có Lamponio , elle corti* 

9 
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battè conilo Siila , come dietro abbiam riportato. Io 
questo stesso luogo si veggono molti avanzi di colon- 
ne piantate , andare in linea retta da Oriente in Oc- 
cidenti j: (i) forse formavano il portico del grand’ e- 
difizio accennato. 

V. Di passo in passo nella Città si so- 
no trovale delle molte fosse a guisa di pozzi , o ci- 
sterne , colla comunicazione tra loro per canale sot- 
terraneo : queste certamente contenevano dell’ acqua 
dolce per comodo de' Cittadini ne’ privati , e pubblici 
edifizj , venendo 1’ acqua somministrata dal pubblico 
acquedotto , che abbiam descritto . Non lontano dalla 
porta della Sirena nell’ interno della Città osservasi 
una base di pietre grandi disposte a gradini : (2) 
forse anticamente era la base di una piramide : oggi 
volgarmente chiamata monle Olivelo. 

VI. 11 Zappulli nella sua opera , il Volpi nella 
cronologia de’ Vescovi Pestani , ed il Bamonte nel 
suo glossario dicono, che Marco Tullio Cicerone eb- 
be una villa in Pesto. Con loro buona pace io lo ne- 
go assolutamente. L’ Epistole di Cicerone fanno men- 
zione di tutte le sue ville , nè mai parlano della vil- 
la Pestana ; quelle non si estendeano oltre Pompei , 
al dire dello accurato Middleton : oltrccchè Cicerone 
stesso andando in Sicilia a raccogliere carte e notizie '' 
ontro Verre , arriva in Velia , lontana da Pesto cir- 


(1) Num, 7. della pianta., 
(a) N. i 5 . iVt. 
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ca quindici miglia , e questi luoghi gli sembrano ame- 
nissimi , onde con trasporto ne scrive a Cajo Treba- 
zio Testa, e lo dissuade dal vendere le piccole pos- 
sessioni, che quivi avea. Scorgesi da ciò, che Cicero- 
ne era nuovo in tali luoghi. 

VII. Questa è la mia opinione , ma rispetto pe- 
rò I* autorità del 2appulli specialmente , che assicura 
a' tempi suoi vedersi in Pesto gli avanzi della villa 
di Cicerone. Egli , come di Capaccio , potea benissi- 
mo esserne informato. Catone ebbe villa in Pesto con 
maggiore probabilità , perchè possedeva delle tenute 
e fondi in Lucania , dove andando nell’ anno di Ro- 
ma 68g , avanti Gesù Cristo 53, s’ incontrò per istra- 
da con Metello Nipote , che veniva dall’ armata di 
Pompeo, ed andava in Roma a cercare il Tribunato. 
Posseggo uua moneta di argento coll’ epigrafe M. 
Calo Procons. trovata in Pesto. Sappiamo dalla Sto 
ria che Catone fu Proconsole della Sicilia , quando 
cominciarono le guerre civili tra Pompeo , e Ce- 
sare. 


Vili. In Pesto evvi l’antica Cattedrale, (i) ma 
rimodernata , ed accresciuta di bel casino dal fu de- 
gno Vescovo Raimondi. Nel i 4*)3 , come rilevasi dal- 
la platea della mensa Vescovile , oltre l’antica Chie- 
sa vi era una piccola» casa attaccata , consistente in 
una stanza inferiore , una superiore , ed un celiar» 
( forse quella casetta , dove ora abita l’ eremita ) e 


(ì) Num. 4. della piani a*. 
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dippiù una casa detta cisterna . Gli artefici nel rU 
modcrnarla in assenza del Vescovo commisero gravo 
sbaglio , perchè covrirono con fabbrica le colonne di 
granito Orientale , che sostenevano gli archi delle 
navi, in luogo delle quali oggi veggonsi de* pilastri; 
anzi due delle colonne furono affatto tolte, e giaccio» 
ho buttate acanti la porta della Catte diale, 
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DELLE MONETE PESTANE. 


I. È incredibile la quantità , e ’l diverso conio 
delle monete, che si son trovate ed alla giornata tro- 
vatisi in Pesto ; poche con caratteri Etruschi 5 molte 
con caratteri Greci ; moltissime con caratteri Latini : 
quelle di bronzo e rame sono innumerabili ; di argen- 
to assai ; di oro molto rare. Questa tanta diversità 
di monete par , che indichi Pesto distrutto più di 
una volta in diversi tempi, molto lontani tra loro. Il 
volerne descrivere le diverse figure sarebbe mollo dif- 
ficile per non dire impossibile. Le più frequenti con- 
tengono la testa , ed il cornocopia coll’ epigrafe 
Greca PAIS ; altre la testa, ed un mezzo cignale ; 
altre la testa, e la spiga; altre la testa ed un palazd 
zo ; altre la testa , ed un leone ; altre la testa , e- 
un delfino ; altre la testa , ed una quadriga ; altre 
la testa , e la prua ; altre un vaso con maniche a 
bocca stretta , e nel rovescio lettere sfigurate ; altro 
con un cqne , ed una testa ; altre finalmente col cer- 
vo , e la testa , o colla nottola , e la testa ; ed ai- 
t *'e sono state descritte nel corso dell' opera , oltr® 
e monete imperiali , e Gotiche. Quella accennata 
nell’ afiteatro col Gladiatore, e ’l vocabolo iu greco 
Posidonia è molto rara, e '1 couio è particola*®'- me 
ne rimane una, che forma il Gladiatore in ambedue 
le facce nel concavo, e nel convesso, ed è di argen- 
to ; un’ altra ne posseggo anche rara, ed antickissi. 
ma colla prua, e la Luna , Deità principale de’ Car- 
taginesi , chiamata anche Urania e Dea Criesie , per- 
ché da essa impetravano la pioggia 5 TtjUilliauo la 
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chiama , Pluvi a rum Pollicilatrix ; ed altre con in- 
dulti altri segni, che sarebbe il non finirla mai nel 
volerle tutte accennare . 

II. La loro grandezza nel peso è varia ; se ne 
trovano delle grandissime di bronzo sino al peso di 
due once , eli’ era l’ asse Romano al tempo della 
prima guerra Punica , e delle picciolissime special- 
mente di argento del peso di tre , o quattro acini di 
grano. 11 mio cugino D. Giuseppe Carducci Sacer- 
dote di esemplari costumi , e dedito alle antichità , 
che possiede una raccolta di monete di argento, e ra- 
me , mi ha mostrata una moneta Pestana molto par- 
ticolare, ed unica fìnoggi trovata in Pesto. Ella for- 
ma nel dritto una testa di vecchio barbuta ,e capei- 
luto colla sigle jE sotto il mento , e nel rovescio un 
candelabro e la epigrafe Q. CEP. in un lato, e 
nell’ altro DE. ILI. T. Fedi la iscrizione nume- 
ra 8. 


DELLE CORNIOLE. 


I. Le corniole Pestane sono oggidì ricercatissime 
per lo pregio loro. Se ne trovano in ogni anno nel 
coltivare i campi; ma non nell'abbondanza delle m*- , 
nete. Il loro pregio consiste nella finezza delle pietre, 
c nella dilìcatezza della incisione. Le pietre $pno 
diafane; poche bianche, altre nere, la maggior parte 
rosse , ed altre venate di vari colori. Rare se ne tro- 
vano coll’ incisione di una testa : le più contengono 
Idoli , animali quadrupedi , e volatili , alberi , e 
fiori. Nè regalai una alia rispettabile mia amica Si- 
gnora D. Francesca Saveria Maresca , degna cd ot- 
tima moglie del Barone BellelJi: conteneva tre colori, 
bianco , latte , ed olio carico ; vi erano mirabilmente 
incisi un vaso con fiori, su di essi un’ uccello, che li 
beccava da un Iato; dall’altro un lungo bastone ap- 
poggiato al vaso ; sul mezzo di esso un’ altrò uccello 
in atto di voler beccare una fettuccia legata nella 
sommità del bastone. Una bellissima nc ha ultima- 
mente regalata a me il predetto mio cugino D. 
Giuseppe Carducci di color rosso : vi è inciso un 
Mercurio col braccio sinistro indietro avvolto ad un 
bastone , su del quale un gallo, e col destro sporto 
avanti -con borsa in mano. 

II. Nel principio della storia abbiam parlato del- 
P arte degli Etruschi nell’ incidere le pietre preziose, 
da Orazio chiamate Tyrtcna Sigilla : dobbiani perciò 
giudicare , che quest’ arte sin da’ primi tempi cono- 
sciuta in Pesto siasi conservata in tutte l'età sino al- 
l’ultima sua distruzione; motivo per cui si sono tra- 


vale sempre , e si continuano 8 trovare delle fccltis* 
sime corniole nel recinto della Città, ed anche nelle 
campagne Pestane ; talune perfettamente complete 
d’incisione, altre incomplete, ed altre neppure co* 
minorate ad incidersi, ma soltanto ripulite; tette pe* 
rò sciòlta, é solo mia legata in anello di una manie* 
rà “elegante ^ clic da poco tempo è stata regalata da 
D. Francesco Saverio Bellelli alla di lui cognata 
D. Beatrice Màuri , ottima é degna moglie del suo 
germano fratello D. Miclielarigélo. Se ne trovano an- 
che alcune quadrangole con buco in mezzo; cd altre 
che formano lo scarabeo nella parte superiore , e nel 
totale della forma , ed altra incisione nel di sdtto , 
eziandio perforate. 

III. Il fuoco , che sogliono i villani attaccar^ 
olle stoppie del grano dopo la messe , offende molte 
corniole : se ne trovano delle bruciate , e per con* 
segttenza prive di ogni pregio ;' sé pure non vogliam 
giudicare che un tale danno lo riportarono nell’ in* 
cendio della Città. Può stabilirsi di corto , che I* af- 

, le ■*. 

te d’ incidere le corniole professavas’ in Pesto ; ma 1* 
pietre senza dubbio altronde venivano. I Pestani era* 
no addettissimi alla navigazione, èd al comorcio , 
come abhiam veduto , con tutte le nazioiti. In Ila* 
dramut , secondo Reame dell’Yemen in Arabia si 
trovano le più belle agate. l)a questo Regno dunque 
per la via di Alessandria aveano i Pestani le agate 
grezze , che pei da essoloro si lavoravano , ed 
incidevano. 
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DE’ SEPOLCRI . 

I. Negli antichissimi tempi séppellivaiisi ì morti nelle 
proprie case, e per lo più lungo le strade pubbliche. 
Da Cicerone sappiamo che solo a Póplicola, e Tu- 
berie fu conceduto essere seppelliti nella Città di Ro- 
ma : però dopo !a legge delle dodici tavole sempre 
i sepolcri furono fuori della Città!. I cadaveri o si 
seppellivano interi ne’ sepolcri, o dopo bruciati si ri- 
ponevano le ossa avanzate', e le ceneri in un’urna, 
e questa nel sepolcro col ceppo , e titolo sepolcrale 
o sia epitaffio. 11 luogo generale de’ sepolcri dicevasi 
appresso i Remani -Agcr Somni , che equivale al no- 
stro Campo Santo . 

II. In Pesto trovansi de’ sepolcri per ogni dove 
fuori la Città ; ma specialmente fuori la porta di Au- 
ro : forse quest’ era l’ Ager somni . Questi o sono 
grandi di pietre lavorate, o di mattoni, o anche sen- 
za mattoni a terra nuda. 1 grandi contengono nel 
voto ciascuno un cadavere con de’ vasi Etruschi; il 
fondo , o sia suolo del sepolcro di cemento molto, 
doppio; quelli di mattoni hanuo lo stralo , o sia il 
letto di cemento , o di mattoni stessi di una forma 
grandissima; quind’il cadavere coverto, o. di terra 
semplice, e battuta, o di terra, ed arena insieme 
con a’ fianchi una marmitta, entrovi la moneta, ed 
il chiodo , ed alla testa una lucerna , e qualche ca- 
raffina di vetro ; ma non in tutti ciò si trova : la 
covertura degli stessi mattoni, o in piano, o elevati 
e combaciantisi a spina di pesce. Nessuno de’ cada- 
veri si è trovato oolla moneta dell’obolo, o sia trien- 
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te in bocca , benché la mascella unita al rimanente 
della testa si fosse bene osservata . Usavano dunque 
i nostri Gentili Pestani riporre la moneta per li mor- 
ti nella marmitta , come si è detto , ed insieme an- 
che il chiodo, per servirsi della moneta a pagare il 
nolo a Caroute giusta la favola , e del chiodo a re- 
staurare la ferruginea di lui barca . 1 grandi sepolcri 
sono a quattordici palmi 1’ un’ dall' altro , andando a 
Settentrione, ed a cinque in sci palmi sotto la su- 
perficie ; altri molto più . Son tutti affumicati , effet- 
to de’ grandi suffumigi , eh’ entro si rinchiudevano. 

III. L 'Incaricato del ripnliracnto de’ Tempj , fi- 
nita l’operazione , nel ibo5 volle tentare Uno scavo 
fuori la porta di Auro , animato da’ paesani , e dal 
sepolcro , che si era scoverto nel Tempio minore : eb- 
be la felicità di scovrire molti aolichi sepolcri , e pro- 

• priamente quattro , de’ quali daremo noi una distinta 
descrizione , perchè fummo presenti , ad annotammo 
tutte le particolarità osservate co’proprj occhi. 

IV. ]\ T el dì a5I Aprile furono scoverti due se- 
polcri .del solito travertino . uno veramente magnifico 
e 1' altro più semplice. 11 primo tutto di pitture or- 
nato , di larghezza' circa sei palmi, nove di lunghez- 
za, ed otto di altezza , oltre la volta , che formata 
veniva da gran pezzi di travertino , i quali com- 
baciandosi nella chiusura formavano schiena di pesce. 
Molti vasi Etruschi con bellissime dipinture intorno al ca- 
davere con delle incavature nel pavimento, cui staVano afc* 
fissi , specialmente una guantiera dipinta di pesci tri- 

• glie , e seppie ; una zuppiera col suo coverclùo , due 

piatti con cibi decomposti , e con piccole ossa , due 
forchettone , ognuna con dijc corti rekhj , un bussole 
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$feu scapola di bronzo con coverchio , entro vi materia 
decomposta di colore rossastro , un treppiè di ferro , 
due piccoli candelabri di ferro , e finalmente tre gran 
vasi di rame , uno in forma di bacino , 1’ altro 
di secchio con manico ad arco , ed il terzo più gran- 
de degli altri , due in forma di gran brocca con due 
maniglie sotto i labbri , mostranti de’ mascheroni nella 
grappatura. Appeso al muro del sepolcro un coppino 
di metallo, sulle ossa del cadavere una ciappa pari- 
mente di metallo, ed una sciahla di ferro: questa es- 
sendosi rotta per mezzo si conobbe essere di ferro , 
non meno il frutto, che il fodero. Tutto il voto del 
sepolcro er’ affumicato ; nel fregio superiore vedevansi 
delle linee con fronde di alloro: 1’ entrata era per por- 
ta chiusa con gran masso sostenuto da zoccoli di fab- 
brica per impedirne la caduta in fuori. , 

V. Non si trovò alcuna iscrizione; le armi pe- 
rò mostrano il cadavere, essere di un guerriero , o di 
un Popa ; e 1' affumicamento delle pitture , che noti 
potea farsi dalla sola lucerna, solita inchiudersi dagli 
antichi ne’ sepolchri , fa conoscere che grandi suffumi- 
gj eranvi stat’ inchiusi. I vasi Etruschi dalla umiditi 
aveano contratta una crosta , che non permetteva ve- ; 
dersene le figure dipinte : nè l’ Incaricato permise ri- 
pulirsi, temendo che si fossero rotti: li portò in Napo- 
li a ripulirsi coll’ acqua forte ; subito estratti , si sa- 
rebbero benissimo ripuliti coll’ acqua naturale , sicco- 
me ci ha mostrato l’ esperienza» - 

VI. L’ altro semplice sepolcro conteneva le ossa del 
cadavere , e molti vasi Etruschi : non avea nè porta , nè 
iscrizione, ma era formalo de’ soliti massi, ed ornato 
di pitture. Nelle vicinanze di questi due sepolcri si trova- 
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rono di pas'o in passo molli cadaveri sepolti nella ma- 
niera più semplice che mai , giacché nel solo strato 
superiore aveano ile' mattoni eoa' una lucerna di terra 
cotta , cd una pentola a capo , ed indi coverti di 
terreno , ed alcuni anche con una grossa tegola , che lor 
copriva il solo capo. Rimarchevole si fu il cranio di 
uno , eli' era di una doppiezza straordinaria , ed avea 
sopraimposto un masso tatto affumicato nella parte 
inferiore: può giudicarsi essere stato effetto de’ -suffu- 
migi della tomba magnifica , penetrati insensibilmente, 
cui stav' accosto . Questi due sepolcri rimasi scoverli , 
in parte sono stati distrutti .dagli avari sillaui , che 
ne han pres’i massi, ed in patte ^on ripieni del 
terreno cadutovi . 

VII. A' di 37. Aprile dell’anno stesso fu sco- 
verto altro sepolcro più rispettabile con grandi vasi 
Etruschi , e ’l cadavere con elmo , usbergo , braccia- 
letti, e gambali di bronzo, molte flocco ed una scia- 
tta ; e sotto il capezzale di tufo una. lunga baionet- 
ta . 11 sepolcro tutto ornato di pitture, e su del 
capo verso Oriente effigiati due duellanti, uuo 

cou freccia confitta nella gamba, e l’altro con- frec- 
cia nello scudo ; e dietro questo , uomo vestito 
con mantello all’ uso Greco , colla mano indicante 
ed imponente tregua, Tra’ fregi vi si vedea dipinto 
un granato, e ’l. resto non si distinguca bene. Le pit- 
ture , c le armi indicano il cadavere di un guerriero 
morto in duello. Il sepolcro còri porta vers’ Oriente 
e formato come gli altri descritti , senza alcuna iscri- 
zione nè dentro , nè fuori. 

Viti. Ne’ giorni seguenti fu scoverto altro sepol- 
cro più magnifico de’ precedenti , da essi poco disco- 
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sto , e solo, diverso , perchè senza porta, e chiuso 
con due sole grandi pietre combaciantisi , e ben con* 
nesse nel di, sopra anche con cemento, più largo» 
ma men profondo , . e circondato con altro muro , e 
pavimento sopra ; il che ha meglio conservate le pit- 
ture , e l’interno tutto: laonde chiaramente veggonsl 

ne' fianchi ed -a piedi, dopo una fascia rossa, dipinte 
molte melagranate, appese ad una ad una, ed alcu- 
ni canestri anche pendenti nel capo poi verso Orien- 
te un guerriero a cavallo , quasi abbandonato su di 
se stesso per istan bozza ccn lane ia in ispalla , ed a 
questa appesi scudo , corazza, ed altro, ed avanti di 
Lui una donna in piedi , che con tazza gli porge da 
bere. Ciò mostra il cadavere essere di una donna: 
tanto più , che .nella parte di mano sinistra si trovò 
un’anelletto d’oro, e le ossa più piccole, e più in* 
frante degli altri cadaveri . Molti vasi Etruschi .vi si 
trovarono di varie ed eleganti -forme con delle nobili 
ligure ; sebbene la maggior parte coverti della solita 
crosta. Rimarchevole si è la barba nel Cavaliere, -e 
nella donna un riccio di cappelli , che circonda la 
testa , su la cui sommità piccolo rialto di ornamento. 
Nessuna iscrizione vi fu trovata - . Questo sepolcro fu 
di nuovo coverto, e riservato a vedersi dal Re, e 
Famiglia Reale: solo i vasi’ ne furono presi, i qua- 
li tutti cogli antecedenti si veggono oggi nel Regai 
Museo in Napoli. * ■ . . 

IX. Sono di opinione , congetturandolo dalla 
pittura , che la donna sia stata una campagnuola , la 
quale vedendo passare per la sua possessione lo stan- 
co, ed assetato Cavaliere, gli avesse somministrato da 
bere ; c questi appagato dalle gentili , ed affabili ma- 


aierc dell» contadina , l’avesse fatta sua moglie; o al* 
meno 1' avesse decorata in morte di sì nobile tomba , 
colla storia effigiata del benefizio ricevutone : oppure 
che la donna stessa, ricca campagnuola per l’onore ri- 
cevuto di complimentare si nobile personaggio , in 
morte nella sua sepollura ne avesse voluta conservata 
la memoria, lì mio giudizio di essere stata la donna 
addetta alla campagna , sembrami ben sostenuto dalle 
pitture della tomba, poiché ciascuno e tra gli antichi, 
e tra moderni , ama farsi dipingere , o scolpire ne^ 
s uo sepolcro le insegne della sua arte , professione 
o stato : e la nostra donna melegranate e cesti da 
frutta tiene tra la sua tomba dipinti. Le melegranate 
però dipinte anche nella tomba precedente, accosto a 
due che duellano , contengono più profondo significa- 
to. Eccolo. 11 melogranato detto da’ Latini Maluin 
P unicum , perchè venuto da Cartagine in Italia, era 
presso i Gentili simbolo della morte ; e perciò dipin- 
gevasi ne’sepolcrà. La favola è questa avendo Pluto- 
ne rapita Prose'rpina figlia di Cerere , e condottala 
seco nell’Inferno, s’impegnò Cerere di ottenere con 
preghiere , che le fosse da Plutone restituita : questi 
le rispose , che ciò le avrebbe accordato , se Proscr- 
pina niente avesse assaggiato nell’ Inferno. Ascalafo 
figlio di Orfne palesò di aver Proserpina mangiati 
tre o sette granelli di melogranato , e perciò fu ella 
restituita, eresiò nell’Inferno moglie di Plutone» 
Ascalafo in pena fu convertito in bobone o sia bar* 
bagianni; uccello crudele, e di male augurio. 

■X. Nelle vicinanaze stesse fu trovato altro ma- 
gnifico sepolcro con entrovi ossa umane senza vasi ; e<l 
accanto di questo uu’ altro picciolo , nel quale molte 
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Uste di cane. Il sepolcro grande dovea essere di un 
cacciatore; il piccolo de’ di lui cani. E’ noto dalle mo- 
nete quanto i Pestani erano addetti al divertimento 
della caccia. 

» . 

XI. Qui finisce 1 ’ operazione della rpstaurazionè , 
ripulimento de’Tempj, e scavo de’ sepolcri, Citta per 
ordine del Governo nel i 8 o 5 . Noi daremo una descri- 
zione di piccioli scavi da noi stessi fatti in varj tempi 
in compagnia de’ nostri allievi ed amici, li fratelli Colon- 
nello D. Gaetano , D. Francesco Savejio , D. Ferdi- 
nando e D. Michelangelo Bellelli , avendone volta per 
volta annotate tutte le particolarità. 

f XII. Nel mese di Marzo 1807. per tre giorni si 
scavò con otto zappatori vicino i sepolcri descritti ; si 
trovarono alcuni cadaveri semplicemente sepólti sotto 
grandi mattoni , ed una gran doccia di pietra , ri- 
putata per uso di cavar olio , accosto un gran vaso 
di terra cotta di circa cento caraffe : si ruppe nel ca- 
varsi . 

XIII. Ne’ principj di Luglio 1808. con cinque 
nomini si^ scavò per mezza giornata , e si trovò nn 
sepolcro di mediocre grandezza formato di pietre gran- 
di ; il covcrchio però infranto: si trovarono colle ossa 
e rottami di vasi fraraischiatl nel tesreno, due mone* 
te di argento dtjlo stesso conio, rappresentanti nella 
dritta un gladiatore , e nel rovescio uu toro . 

XIV. Nel di 4 - Febbrajo 18 ir. avendo osser- 
vato fuori le mura di Pesto nel luogo detto T(rra 
del Tesoro un sepolcro scoverto , si scavò all’ intor- 
no, e si trovarono tre sepolcri di mattoni grandi con 
de’’cadaveri battuti entro una composizione di terra 
e sabbia , ed in ciascuno la marmitta col chiodo , 
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la moneta : le marmitte rozze e piccole ,' e le monete 
imperiali . 1 sepolcri poco lontani 1’ uno dall’ altro , 
ed in poca profondità , corbe va il cammino del fòs- 
so lungo la strada . Nel giorno appresso si trovarono 
due altri sepolcri della stessa forma , ed anche una 
rozza urna ripiena di avanzi di ossa bruciate , e co- 
verta di semplice terreno . 

XV. Nel dijS. detto mese si passò a scavare 
entro la vigna rimpetto Porta di .Auro\ si scavò sino 
alla profondità di sedici palmi , e fatta cadere una 
lapide rimasa attaccata nel taglio del terreno , 
osservai de’vestigj di fumo, olle mi fecero congettu- 
rare esservi nel contorno qualche magnifico sepolcro : 
di fatti scavandosi , e crescendo i suddetti vestigj , 
trovossi un sepolcro magnifico , intatto dalla parte , 
dove scavavasi , ma scoveito dall’altra, saccheggiato 
de’ suoi, vasi , e ripieno di pietre, e di arena. Senza 
dubbio ciò accadde in tempo , che si piantò la vigna, 
quando il proprietario trovò ne’ sepolcri gran numero 
di eccellenti vasi Etruschi ; motivo per cui sarà sem- 
pre infruttuoso ogni scavo in questa vigna : Nel sac- 
cheggiato sepólcro si trovò una bella patina Etrusca, 
ed accosto ad esso un cadavere su di uuo strato di 
arena coverto della solita terra battuta: era questo 
certamente il cadavere di qualche chiavo, giacché 
gli antichi aveano il costume di seppellire vicino le 
tombe de’ gran Signori un loro schiavo. 

XVI. Nel Hi 8. mese stesso avendo -fatto rom- 
pere il tufo fra la strada , che va verso il mare , e 
la vigna sudelta , sotto la sua doppiezza di uu pal- 
mo , e mezzo trovai (quatto sepolcri di mattoni, uno 
con rozza lucerna a capo del cadavere , e ’l chiodo j 
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un’ altro con tre caraffine di vetro di elVgante Vo> .nt 
(il cadavere era di ragazzo); un' altro con bolla mar- 
mittina Etnisca a fianco ; e 1’ ultimo con cinque belli 
vasetti Etruschi di varie forme posti sotto il mento , 
e lungo il petto . " . 

XVII. Nel giorno seguente avanti la porti di 
Auro fu trovato' altro sepolcro con grossa lapide : ' se 
ne sperava molto, ma poi si trovò il cadavere am* 
nrassato col solito terreno, e con esso due 'piccoli 
Vasi Etruschi . Ne' piicoli sepolcri è molto diffìcile 
prendere i vasi iuteri , perchè sono essi battuti insie- 
me col terreno e '1 cadavere ; ed alle volte anche • 
ammassati col cemento . 

XVIII. Nel dì 19 Aprile i8i3 avendo intrapre- 
so' un piccolo scavo fuori la porta della Sirena , e 
propriamente a man sinistra in un ficheto di D. Pa- 
squale di Deo , in tre giorni dello scavo con tre la- 
voratori si trovarono molti sepolcri di mattóni , ed 
anche uno di fabbrica ne’ laterali ; ma tutti senza va- 
si , e |plamente con alcune piccole caraffine di vetro. 
Rimarchevole si fu il piccolo sepolcro di fabbrica, per 
la materia , onde coverto era il cadavere , cioè di 
un misto di terra , sabbia , • e gusci di piccole luma- 
che . Dobbiamo credere che questi sepolcri siano 
degli ultimi tempi , quando lasciato .si era' il costume 
di chiudervi lucerne, marmitte, ed altro. 

XIX. A Gennajo i8i4- si tentarono de’ scavi 
nel fondo detto Tèrra del Tesoro con tre lavoratori. 
Nel primo all’ imboccatura di detto fondo essendosi 
cavato a sei palmi , si scovri un sepolcro di matto- 
ni ; ma sgorgò immediatamente tant’ abbondanza di a- 
vqua , ch« non potò proseguirsi lo scavo ; ciò propria** 
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mente dove principia detto fondo vicino la strada , 
che qnivi da Pesto conduce . Il secondo scavo si fe- 
ce nello stesso luogo accosto al fosso , ove nell’ an- 
no 1811 si era scavato: fu scoverto nn letto di stra- 
da ; ma scavandosi nel fianco sinistro di essa , restando 
a parte destra lo scavo precedente : nessun sepolcro 
Jote rinvenirsi. Si passò a scavare accosto alle mora 
in me7.r0 al trivio tra le medesime , cd i due fondi di 
S. E. il Signor Principe d’ Angri , detti la Lupaia 
ed Alcione e nessun sepolcro fn rinvenuto. 

XX. Nello stesso anno nel di i 5 , e 16 

Aprile avendo scavato con tre lavoratori nella strada 
fuori porta dinaro a circa cinquanta passi dalla medesi- 
ma , ad un/palmo del livello della strada , appoggiato a 
due grossi pezzi del solito tufo , fu trovato un cep- 
po sepolcrale di marmo lavorato a nodi, dell’ altez- 
za di un palmo, e dei perimetro di quattro pollici, 
con piccók> buco in mezzo nella parte inferiore , pro- 
fondo un pollice , ed appiè di esso una lapide di 
marmo , *che da me si conserva , larga un p almo , 
e poco meno alta, colla seguente iscrizione. 
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XXI. A due palmi sotto la iscrizione si trovò 
il sepolcro coverto di grossi mattoni , e fabbricato 
con piccoli mattoni , giusta la solita costruzione degli 
Antichi ; il cadavere colla faccia rivolta verso la por- 
ta della Città , e battuto nel terreno col voto di circa 
nn palmo dal cadavere alla coveftura : nessun vaso 
nè moneta vi fu rinvenuta. Si scavò appiè di questo 
sepolcro , e furono scoverti due semplici sepolcri de’ 
soliti mattoni grandi cambaciantisi , ed in mezzo di. 
essi ima rozza marmitta con entravi il chiodo , ed una 
moneta imperiale. 

XXII. Si continuò lo scavo alla testa del primo 
sepolcro, ed ecco dopo due palmi di profondità com- 
pariscono i vestigj di fumo , e quindi un sepolcro 
della stessa forma del primo, ma più nobile, perchè 
coverto di Ire lastre di tufo: nell’ interno tatto affu- 
micato , anzi in certa maniera annerita aucke la testa 
del cadavere , e quasi abbruciato il terreno soprap- 
posto al cadavre , senza però contenere nessun vaso 


H 

ne' iscrizione : il cadavere rivolto verso la porta della 
■Città. 

XX 1 I 1 . Nel di i 3 TVbbrajo 1817 con due uo* 
mini zappatori tentai uno scavo poco da sotto 1’ ango- 
lo settentrionale della Città accosto alla strada : si 
scavò alla profondità di sei palmi e si trovò un se- 
polcro di mattoni con cadavere . ma senza contenere 
vasi, nè moneta alcuna. Passai - a scavare nell’ in- 
terno della Città nel luogo detto il- Fontanone , do- 
ve accostò il diruto Tempio della Pace vedesi.un cerchio 
che forma un concavo , della profondità di otto in 
nove palmi ; disposi cominciarsi lo scavo nel mezzo , 
ma i zappatori in mia assenza lo fecero lateralmente 
ad Oriente : congetturando tra me , che trovato il 
pavimento di qualche pubblico edilìzio , ne’ laterali 
avrei potuto trovare delle statue , e colonne di mar- 
mo. Dopò sei palmi si trovò un’ ammasso di tufi di- 
sord natamente posti , ed appresso questi un ter- 
rapieno sino a dieci palmi ili profondità , e dodici di 
larghezza. 


XXIV. Si abbandonò questo scavo, e se ne ri- 
prese^ altro nel lato del cerchio verso Borea , dove osser- 
vavansi de’ grossi pezzi di tufo lavoralo: quivi appe- 
na scavato a tre palmi , si trovò bellissimo Torso di 
marmo di donna velata , ma senza testa , e le brac- 
cia figurate sotto il velo dello stesso marmo di am- 
mirabile scoltura : si osserva il gomito destro principia- 
re e su di esso due bottoncini , che appuntano il ve- 
lo , il quale cadendo su le mammelle , non le impe- 
disce di comparire apertamente ; la destra però più 
grande della sinislra, e della prima anche il capez- 
zolo ri dise.eiue : le pieghe del velo o veste si ag- 
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, gtuppano in tutto il corpo , e specialmente nel bassO 

sotto il ventre , fino .dove arriva il Torso eoa la 
màssima eleganza ; talché può. veramente dirsi un 
capo d’opera dell’ antichità ; nel lato destro • uff 
pò slabrato : nel luogo della testa , e collo vi è un 
concavo, nel quale dovea essere -impiombata la testar 
la descritta bella forma è soltanto nella parte anterio- 
re; il di dietro è tozzo. Fu trovato rovescio , valea di- 
re col lavoro al di sopra , e ’l coucavo del collo 
guardava il Mezzogiorno . Si continuò lo scavo qual- 
che poco nel contorno per rinvenire la testa o altra 
statua, ma niente altro sr scovrì. Il Torso esiste nel 
casino in Pesto de’ Signori fratelli Bellelli , e da’ 
forestieri intelligenti vieu riputato lavoro Etrusco o 
Greco . 

XXV. Nel dì 20 Febbrajo i8rg, con tre zap- 
patori ritornai a scavare nel ( predetto luogo , dova 
nel 1817 avea trovato il Torso , per trovare, se 
fosse stato possibile , la testa : si scavò tutto il gior- 
no senza trovar cosa , menocchè rottami di rozze 
Musaico , e qualche pezzo di doppio ed oscuro ve- 
trone , forse il Lapis speculaiis usato dagli antichi 
per garcntire le loro camere dall’ alia fredda e dal 
vento . 

XXVI. Nel giorno appresso feci passare gli uo- 
mini a scavare fuori la porta della Giustizia , ed a 
cento passi da essa in mezzo della strada , sca- 
vatosi a due , o tre palmi sotterra , si trovarono 
qua'ttro urne cinerarie a poca distanza I’ una dall’al- 
tra , ed in una sola tra le ossa bruciate , e cenerò 
un vasetto lungo , a guisa di fiascbetto di creta 
ordinaria : accosto alle urne , c poco sotto furonq 


trovati altri vasetti della stessa forma, ed anche due 
graziose marmittine con vernice alla maniera Etrusca. 
Alla profondità di cinque palmi fu trovato un sepol- 
cro di mattoni , ed accosto al cadavere nna marmit- 
ta ordinaria piena di terra : si profondò lo scavo ad 
otto palmi , e si trovò la continuazione della super- 
ficie di una quasi catena, ò muro de' soliti pezzi di 
travertino . Si passò a scavare dentro la Città die- 
tro il gallina.ro o sia casetta delle galline de’ Signori 
fratelli Bellelli dalla parte del giardino : a tre in 
quattro palmi si scovrì un bel Musaico minuto bian- 
co , e colorato ; si covri di nuovo . 

XXVII. Nel Inogo detto Spinazzo , e propria- 
tnenre sotto il Casino ho nel di 4 Maggio corrente 
anno 1819 osservata una' gran quantità di nobili se- 
polcri, già da più tempo spogliati de’ loro vasi; ed 
in uno meglio conservato esistono le Greche pitture, 
sebbene coverte di una crosta ; ne ho scoverta una 
piccola porzioni , e si è veduto un’ uomo ignudo a 
cavallo con donna pure ignuda in groppa ; ma questa 
colle mani avvinte al colio dell’ uomo , e la testa 
scarmigliata penzolante dietro. Questo luogo dovca 
èssere il sepolcreto de’uobili (1). 


(x) Num. 34 . della pianta . 
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ISCRIZIONI. 

T 

M—Je iscrizioni , che andiamo a riportare , sono 
tutte ritrovate in Pesto, e da noi raccolte in varj 
tempi ; e questa e la prima volta , che ri pubblicano 
e si danno anche tradotte per comodo delle Dame . 

La iscrizione da noi riportata al numero XX. 
della presente Topografia 

DEE LEGERSI . 

x. Diis manibus . 

Salystiae . Fortu- 
natae . Mode- 
tus , et Priniiti- 
bus Filiì Mairi 

Vixit annos quinquaginta quinque 
Bene Merehti fecero 

TRADURSI. 

d De' Mani . 

A Salislia Fortunata 
Modeto , c Primitibo Figli 
Alla Madre che visse 
Anni cinquanta cinque Alla bene 
merita 

V han fatto . 
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a. D. M. 

. M. NANNEIO . QUE 
TIANO. QUI. VIXIT 
ANNOS. L. M. IH. DIES 
x (> ) ÓRAS IU. DIGITIA 
GEMELLA» COIYGI (- ) 
BENE. MERENTI. FEG1T 

'il marmo di questa iscrizione si possiede da me 

4 

dee leggersi 

JQiis Minibus . 

Marco Nannejo (Rut- 
ilano qui vixit 

dnnos quinquaginta , mensa trts , 
dics 

decerti horas'tres D Icilio. 

Gemella conjugi 
benemerenti Jccit 
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DEE TRADURSI. 

A' Dei Mani 

é 

A Marco Nannejo Q ite- 
zia no , che visse 

. Anni cinquanta , mesi tre , giorn 
dieci , ore tre . Dicitia 
Ccmella al Marito 
Bencmciito t'ha fatto. 


3. CE 

C. CAMVRTIO. APRO 
VIX. A. XXI. 


Questa iscrizione fu trovata nella 
soro vicino lo scavo da me fatto nel 
ro XIV. Il marmo è appresso di me . 


terra del Tc- 
i8n. , nume- 


DEE LEGGERSI 


Cenotaphium 
Cajo Camurtìo Apro 
Vixil annos viginti unum 

DEE TRADURSI 


Sepolcro 

A Cajo Camurzio Apro 
Fisse anni ventuno . 
xa 
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4- POS. CUR. 


Leggesi m un doppio mattone eli* è presso 
di me. 

La sigle Pos vuol dire Posidonia , o sia Pesto , 
l’altra forse indica il nome dell’ Artefice . 

5. D. M. 

BENNIÀE 
EPIIESIAE 
PRIMUS 
COÉ. ARCA 
RIVS CONIV 

* Il marmo di questa iscrizione i'u regalato al Si- 
gnor D. Antonio Mele Direttore della fondiaria del - 
la Provincia di Salerno, 
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DEE LEGGERSI . 


Diis Manibus 
JBenniae 
Ephesiae 
Primus 

Colonùs Arca - 
rius Conjugi 


TRADUZIONE - 

» 

A' Dei Mani 
A Bermi» 

Efesia 

Primo 

• * Colono Tese- 

riere alla Moglie. 
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DEE LEGGERSI 


' Diis ( supple ) Manibus , 

Tullio Suce . . 

Pistori Piissimo 
ac Sanclissimo 
Conjugi , qui vixit 
annos sexaginta, menses sex, dits 
sexdecim 

Optala bene merenti fecit 

TRADUZIONE 

A De? Mani 
A Tullio Suce .... 

Panettiere piissimo 
£ santissimo 
Marito che visse 

Anni sessanta , mesi sei , giorni 
sedici 

Oliata al benemerito l' ha Jatto 
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In una pietra calcarea dimezzata leggesi 


7 RONrUS. OPTATVS 

..... IAG. MENT. BON 

AM. BASIM. PLVTE|V[ 

* .0 

SACR 

DA SUPPLRIS I , E DA LEGGERSI . 

Petronius Optàtus 
Magisler Mentis Bonae 
Statuam Basini Plulcum 
Sacravit 

T R A D U Z I O N E. 

Petronio Otlato 
Sacerdote della Dea Bona 

Consacrò \ 

ha Statua , il Fondamento , il Frontespizio. 


t 


r 
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Questa iscrizione fa conoscere in Pesto il Tem- 
pio della Dea Bona , cui le Matrone facean de’ sa- 
crifizj , come a Dea castissima. Trovatisi delle molte 
monete con questa Dea seduta innanzi alla- porta del 
Tempio- Ma dov’era questo Tempio ? Io giudico es- 
sere stato il Tempio in quel luogo fuori porta di 
Auro accennato nella iscrizione numero 6. Quivi fu- 
rono trovati , oltre i pezzi di colonne , anclie altri 
rottami , c specialmente i piedi di una statua di don- 
na fino all’ inguine , e le zampe di un leone di pie- 
tra ; come pure la stessa iscrizione numero 6. Ecco 
dove appoggio il mio giudizio. Petronio Ohato fu il 
Sacerdote che consacrò il Tempio della Dea Dona, giu- 
sta la riportata iscrizione numero 7; tra questi rude- 
ri si è ritrovato il sepolcro di Tullio Suce 

datogli dalla moglie Ottata , che dal nome si cono- 
sce essere stata o sorella di Petronio Ottato o alme- 
no della di lui Gente o Famiglia: si sa che alle don- 
ne non davasi prenome : dunque se Ottata seppellì il 
marito in questo luogo, lo potè per motivo che ’1 fra- 
tello o congiunto era il Sacerdote del Tempio. Po- 
trebbe per verità auche stare , che questi rottami les- 
sero di pubblico edilìzio , iti cui vendessi , e prepa- 
ravasi il pane ad uso pubblico. In qualunque maniera 
però non potrà negarsi, che in Pesto vi fu il Tempio 
della Dea Bona , e che Petronio Ottato, e la donna 
Ottata siano stali di una stessa Gente o Famiglia. 
La suddetta iscrizione numero ti ci risveglia un’ altra 
idea. II cadavere fu di Tullio Suce .*.... Ecco 
la Famiglia de’ Tulij esistente in Pesto. Il Zappulli 
ei assicura di aver vedut’ in Pesto gli avanzi della 


8. Q. CEPPIO Q. F. MAE. LONGINO 
PON 

II. VIR. DESIGN. VIXIT. ANN. XX. 

Q. CEPPIO. CÀLLIMACHO. PATRI 
AVIANAE MATRI. 

s 

Questa iscrizione leggevasi in due grandi pietre ' 
calcaree in Pesto: oggi una è nel luogo detto Spinaz. 
zo , P altra in un fendo di un proprietario di Giun* 
gano. Di Q. Ceppio Pontefice leggesi la moneta nel 
la pag. 70. descritta. 



m 
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$ IS =s M . . 

L. RAMLI 

MIL COH » . . 

> 

7 . T1F . . . 

Cosi leggasi in una mezza lapido 


J 


EVRHO 

STVS 


Cosi leggesi in una corniola posseduta dal Si- 
gnor D. Francesco Saverio Bellelli. 





Digitized by Google 


99 


■ i i*- • 


ESOPETRV 

, • •>/ : 

svmoatimei 




‘ V 
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ECOLYPV 

; . .i'. s •••’*“ 


•»!>* 


‘ .lVLt 


", masioter , . 


:n r:'p h 


'■Ji ffc 


I..., 




Si trovarono le sudette parole incise in piccole 
strumento di bronzo a guisa di mestola da un capo , 
« dall’ altro acuminato a modo di vite; fu trovato 
m Pesto. Cominciano le lettere dalla parte della 
mestola. 


ji .iffvj • tu 

-s >. 3K 


EXDE EICI. YY 




ji. CJ LE IIT. 


Si veggono impresse in grande mattone . 
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INTFRTETRAZTONE DA NOI DATA A 
DUE MONETE IRÒ VATE IN PESTO . 

I. MONETA. 

Nel dritto la testa di Mercurio colle ale sul cap- 
pello , e dietro di esso il caduceo. Nel rovescio 
P epigrafe C. Ma.mil Limèan , e 1 ’ effiggie intera dj 
Cajo in atto di camminare colla Toga ributtata sul* 
P omero sinistro , e con bastone in mano. Il conio • 
dentato. 

Cajo Mamilio Lineano , fu Tribuno della plebe 
nell’anno di Roma 64 a , avanti Gesù Cristo 120 (1) 
Egli fece il plebiscito su de’confini, dal quale riportò 
il cognome Limeano. Mercurio col caduceo , cosi 
detto , quia cadere faceret iras , indica che Cajo 
Mamilio col plebiscito de’confini pose fine alle liti , 
ed alle discordie. Le monete di conio dentato veni- 
vano dette numi serrati. Da’ vocabolarj noi abbiamo 
limitaneus per autorità di Columella , e del codice ; 
ma crederei doversi correggere Limèanus colla nostra 
moneta , giacché le iscrizioni delle monete son sem- 
pre regolate da' più dotti delle Repubbliche. Questa 


{1) Rolli Stor. Rom. Tom. X/ 7 * 
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moneta di argento , che prima da noi si possedeva^ 
e poi fu regalata , conta 1988. anni. Della famiglia 
M umilia leggesi un dittatore di Tuscolo nel «49 di 
Roma, ed un Console nel 5 18, (1). 

H. MONETA, 

Marco Giulio Filippo nativo di Arabia , data 1 « 
Smorte a Gordiano HI. Imperatore nell’ anno di Cristo 
* 44 . occupò 1 ’ impero. Di lui così tra le altre cose 
acrive il Muratori nell’ anno 246 sa » Quel sì , cha 
a sopra buon fondamento si trova appoggiato , ma 
» che io non so dire , se appartenga all’ anno pre- 
» sente, o pure al seguente , si è il movimento dei 
» Carpi , popoli barbari , forse della Sarmazia. Co* 
» storo fatta una irruzione da’ luoghi vicini al Danu- 
» bio , portavano la desolazione in quelle/parti. Fi* 
» lippo per farsi credito co' Romani , iiK'pe rsona paa 
» sò coli con buono esercito , e venuto con que’ bar* 
» bari alle mani , li sconfisse ...... Però fecero 

» istanza di pace e lega : al che avendo senza farsi 
» molto pregare acconsentito Filippo , restituita la 
» quiete a quelle P/ovincie , se ne ritornò tosto a 
» Roma. Alcune medaglie portate dal Mezzabarba sot* 
» to il presente anno , parlano di una allocuzione 

» fatta da Filippo all’ esercito, e di una sua vittoria , 

• \ 


( 1 ) Boll. Tom. II. pag. ai3. 
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4 che ragionevolmente si può riferire alla suddetta 
» impresa. Ma non me ne assicuro , perchè in una 
» iscrizione del Fabvetti , spettante all’ anno seguen- 
ti te , Filippo Augusto è chiamato Proconsole , ti- 
« telo dato agli Imperatori., allorché erano in qual- 
» che spedizione militare ». Fin qui il dotto An- 
v nalista. 

Nor possediamo una medaglia trovata in Pesto , 
e Lenissimo conservata , che rischiara ogni dubbio su 
questo punto di Storia. 

Ella esprime nel dritto una testa laureata colla 
epigrafe intorno IMP. M. 1 VL. PHILIPP VS. AVG, 
e nel rovescio un genio alato con corona di alloro in 
roano , dietro ed avanti esso la sigle S. C. ed in- 
torno VICTORIA AVG. 

. i 

Nell’anno 247. dall’Annalista vien riportato per 
socio a Filippo Seniore il figlio Filippo luniore : dun- 
que leggendosi nella nostra medaglia un solo Filippo, 
la vittoria dovè accadere nell’ anno 9. { 6 . ed ecco ri- 
schiarato questo punto di storia , che lascia dubbio il 
dotto Annalista, 
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VIAGGIATORI. 

I. Molti Sovrani in varj tempi han visitato le 

Antichità di Pesto: le visitò l’ Imperatore de’ Romani 
Giuseppe li. 11 Re di Svezia G stavo 111. li nostro 
Re Ferdinando I. ( allora IV. ) , colla Regina mo- 
glie Carolina d’ Austria ( di i. m. ) ed alili nobili 
personaggi forestieri sì dell’ uno , che dell’ altro ses- 
so. Noi per nostra gratitudine daremo per tempi no- 
tizia distinta di tutti quelli, che abbiamo avuto l’ono- 
re di accompagnare nel giro delle Antichità. 

II. Iu Febbrajo idi i venne graude e nobile bri- 
gata di Signori , e Signore di numero diciotto , «tra 
quali, S. A. di Mekleuiburg Sche v verni, le LL. EE< 
il Signor ' Cavaliere Bray Ambasciatore di Baviera ia 
Russia con sua Signora Moglie e sua Signora Cogna- 
ta , l’ Ambasciatore di Baviera in Napoli ejpousi- 

gnor . . \di questo , e degli altri mi 

mancano i nomi. 

III. Non molto dopo ebbi 1’ onore di accompa- 
gnare per le Antichità Pestauc il rispettabile Lord 
Hollaud , Miledi sua moglie e due Signorini figli . 
Come pure ne’ principj del i8to , prestai lo stesso 
oifizio a Lord Oxford , a Milcdi sua moglie, ed al- 
la loro bella famiglia ; ed egualmente iu altro tempo 
a S. E. il Principe di Avellino , ed a Monsignor Do- 
ri* Romano ( oggi Eminentissimo Cardinale ) col Si- 
gnor Abate Pepe. 


) 


IV. Nel di a8. Aprile 1817. venne in Peste 
S. M. il nostro Sovrano Ferdinando I. con S. A. R- 
Figlio Principe di Salerno D. Leopoldo, e la di costui 
Moglie Reai Principessa D. Maria Clementina Arci- 
duchessa d’ Austria , le LL. EE. la Signora Princi- 
pessa di Parta rina } la Signora Principessa del Colle, 
il Signor Duca della Miranda , e ’l Signor Saint 
Clair. U Clero di Capaccio , le Autorità e Galan- 
tuomini andarono a baciare la mano a S. M. Io non 
ebbi l’onore di servire la M. S. _ nel givo delle An- 
tichità , ma vicino 1 ’ Anfiteatro mi presentai col Cle- 
ro , e le baciai la mano , egualmente clic a S. A. 
il Principe D. Leopoldo: nel Tempio minore ppi ba- 
cai di nuovo la mano a S. A. il Principe , ed a S. A. 
la Principessa Moglie, i quali con tutta bontà si de- 
gnarono ammettermi a discorso. S. M. dopo avere 
pranzato nel padiglione, posto vicino al Tempio mag- 
gioravi lasciò nel partirsi delle limosine a* poveri io 
mano del mio degnissimo Vescovo Monsignore Spe- 
ranza. 

V. Nel di a 5 Aprile 18 1 8 , venne in Pesto 
S. M. Cattolica ( di f. m. ) Carlo IV. , Fratello 
germano del Bostro Re Ferdinando I. accompagnato 
da due Grandi di Spagna , e da S. E. il Signor 
Duca d’ Ascoli : ebbi io 1 ’ onore di. servire nel girti 
delle Anticintà la M. S. , che ne restò soddisfattis- 
sima. 

VI. Nel di t 5 . Maggio 18 t8. accompagnai per 
le antichità di Pesto il Signor D. Giuseppe Testa , 
Direttore del registro , e bollo » con sua Signora 
moglie D. Maria Giuseppa Tornatisi , sorella di 


r 


- 




lofi 

S. E. il Mirdstro di grazia e giustizia ed affari ec- 
clesiastici , e Ministro Cancelliere del Regno Signor 
Marchese Tommasi 1 ’ altro di lei fratello D. Gae- 
tano Tommasi , Direttore dell’ Asta pubblica in Na- 
poìi. 

VII. Nel di ia. Febbrajo corrente anno 1819. 
vennero in Pesto le LL. EE. la Signora Duchessa 
di Clermont Tonnere col Signor Duca marito , due 
nipoti , e ’l degno Signore Abate de Couitre : furono 
da me guidati nel giro delle Antichità. 

Vili In questo stesso mese venne in Pesto 
S. A. I. l’Arciduca Giuseppe Fratello delP Impera- 
tore d’ Austria , ma io per mia disgrazia non mi tro- 
vai presente per poter servire nell’ Antichità un si al- 
to e degno Personaggio. 

IX. Nel di 16. Marzo 1819 , vennero in Pe6to 
le LL. AA. RR t il nostro Principe Ereditario Du- 
ca di Calabria D. Francesco , la Signora Principessa 
D. Isabella Moglie , la Signora Principessina liglia 
D. Luisa Carlotta allora destinata , oggi già moglie 
di S. A. R. l’Infante di Spagna D. Francesco di 
Paola col seguito di loro Corte , S. E. il Principe 
di Sciara Gentiluomo di camera -, la Signora Princi- 
pessa Dama di onore ; la Signora D." Ca- 

terina de Simone camerista maggiore , ed altri Signo_ 
ri, de’ quali igncao i nomi : fui ammesso dalle AA. 
LL. a servirle nel giro delle Antichità , le quali tut- 
te parte in caro/.za , parte a piedi minutamente 
osservarono con quelle cognizioni clic ornano il Prin- 
cipe , non che la Principessa ; degnandosi sempre di 
domandarmi , e parlarmi colla massima aflabilità ed, 

i4 
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avvenenza. Si andò a piedi prima al Tempio mag- 
giore , indi alla Basilica , ed alla porta della Giusti- 
zia , dove il Signo Principe volle assaggiare le acque 
del firme, e le trovò acidule, anzicchè salse: si pas- 
sò iu carrozza alla porta dalla Sirena , si ammirò qrel 
rispettabile arco: si osservò il Torso, di cui abbiam 
parlato al numero XXIV. della Topografia, e S. A. 
la Signóra Principessa , eh’ è fornita di tutte le bell* 
cognizioni , mi disse: lo lo giudico lavoro Grceo : si 
\idde il cerchio del voluto Anfiteatro ; si andò al Tem- 
pio minore, cui la prelodata Signora Principessa con ot- 
timo discernimento chiamò più elegante. Si passò per ul- 
timo alla porta di Auro per vedere il sepolcro, che fu 
coverto, e nelle pitture rimaso intatto nel i8o5. , ma 
per la coartata del tempo non si potè scovrire. Le 
Antichità tutte , il Clima , 1* aria di Pesto tanto pia- 
cquero alle AA. JLL. Cileno colla bontà ed avvenenza 
ebe le caratterizza , quali figli del nostro amato Re 
Ferdinando , con tutta la buona grazia mi esternaro- 
no la loro soddisfazione per la mia servitù, talché pos- 
so io chiamar questo il più felice de’ giórni miei : 
baciai la mano al Principe , alla Principessa , alla 
bella Sposina , cui agurai ogni prosperità nel matrimo- 
nio ; e felicemente si partirono alla volta di Eirsa- 
no, lasciando a tutti , f e specialmente a me il de- 
sidèrio di si amabili e degni Principi. Restarono lar- 
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gizroni e limosine in mano di Monsignor Vescovo Spe» 
ranza. * * 

In questo stesso giorno accompagnai in Pesto, e 
"feci Conoscenza con Sir Roberto Moare Inglese. 

Il di 18. detto mese ed anno venne in Pesto* 
S. A. I. il Gran Duca Michele , Fratello di S. M. 
l’Imperatore delle Russie, accompagnato da Sua Eccellen- 
za il Signor C. G. Mocenigo, Ambasciator di Russia in 
Napoli , da S.'E. il Signor de la Harpe di Svizzera , e 
da undici altri nobilissimi Signori, de’ quali ignoro i nomi. 
Si degnò S. A. I. accettare lamia servitù nèlgiro delle An- 
tichità , le quali con invito piacere furono osservale mi- 
nutamente da S. A. , a dagli altri Signori ; special- 
mente dal Signor Ambasciatore , e dal Signor la 
Harpe distinti per le loro cognizioni. Si parlò della 
mia operetta , che io intendeva di dare alla luce , e 
questi due Signori con tanta bontà mi premurarono a far- 
lo presto , al che per ubbedirli subito mi accinsi , 
restando sempre loro obbligato della cordialità con 
cui mi trattarono. S. A. il Gran Duca nel partirsi, 
con tutta la buona grazia si dichiarò soddisfattissim 


Nota dell’ autore. 

* Trovandosi f opera sotto il torchio , t' autore 
è stato da S. A. R. il Duca di Calabria regalato 
di bellissimo orologio d'oro , con elegante catena pure 
dioro , orz ata di gemm c . Nuovi legami al Suo cuo- 
re verso ì< mobile Pzincipc. 


tot 

della mia servitù. Ornano questo giovane Principe 
tutte le ottime qualità , carità Cristiana, avvenenza , 
cognizioni , affabilità , le quali lo rendono veramente 
amabile a chiunque ha la sorte di avvicinarlo , ed io 
mi chiamo perciò ben fortunato. Dal rispettatile Si- 
gnor Ambasciatore , cui debbo tutta la mia gratitu- 
dine, in nome di S.A. mi furono lasciate delle limo- 
sine per vestirne poveri , il che fu da me eseguito 
cou tutta fedeltà. 


rf. ( j-, . 
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VENUTA IN PESTO DI S. M. L’ IMPERA- 
TORE D’ AUSTRIA. 

- 


III. Oggi 6. Maggio coerente anno 1819, sono 
venute in Pesto ad osservare le Antichità le LL. 
MM. II. RR. AA. 1 ’ Imperatore d’ Austria France- 
sco I. , e la Imperatrice con S. .A. R. I. 1 ’ Arcidu- 
chessa Carolina figlia dell’ Imperatore, accompagnati da 
S. A. R. il nostro Principe di Salerno D. Leopoldo, 
Genero dell’ Imperatore i ed in loro unione S, A. R. 
il Principe Antonio di Sassonia colla Sua R. Consor- 
te Arciduchessa Maria Teresa d’Austria , Sorella del- 
l’ Imperatore , col seguito rispettivo della Corte sì del- 
l’ Imperatore , che de' Principi: non riporto i nomi dei 
Signori del seguito, perchè non mi sono a notizia. Presen- 
tato dal Signor Cavaliere Ferrante Intendente della Pick 
lincia , ho io avuto il distinto onore di star servendo 
s i alti Personaggi, e specialmente S. M. l'.mperato- 
xe nel giro delle Antichità: si è andato prima al Tem- 
pio Maggiore , indi alla Basilica , e poi alla porta 
della Giustizia , dove a S. M. I. R. A. , eli' .e for- 
nita di tutte le ottime cognizioni , avendo io umiliato 
Il mio sentimento , riferito nella Topografia , d 1 
essere quei tre pilastri ad uso di una seconda fori ili. 
razione dopo la porta in caso , che fosse stata da’ ne- 
mici questa superata, si è Ella degnata di approvar- 
lo. Del Tempio Maggiore ne ha minutamente voluto 
osservare tntte le parti , come della Basilica , delle 
mura , non che del fiume, domandandomi con preci, 
gioii* di tutto : si è passato pei la porta della Sirena-: 



( 


|I4 

ci è andato al luogo del voluto Anfiteatro , e final- 
mente al Tempio Minore , di cui ne lia ammirata spe- 
cialmente la maggior’ elevazione ; dandomi motivo sem- 
pre di apprendere da’ di lui eruditi discorsi , ed 
onorandomi della massima affabilità , e bontà ; tal- 
ché formerà epoca per me questa felice giorna- 
ta : ho in somma trovata nell’ Imperatore Francesco 
.in Cesare la fama inferiore alle ottime di lui qualità 
e virtù , che lo adornano , delle quali è molto a par- 
te la degna di lui Consorte l’ Imperatrice : sono stito‘ 
jl primo a baciar a Lei la mano nell’ uscire di caroz-' 
za, di che con tanta bontà mi ha fatto degno , e suà 
bito mi ha colla massima avvenenza dato a parlare • 
sono stato anche ammesso a baciar la mano all’Ar- 
ciduchessina , bella , e -degna figlia dèli’ Imperatore , e 
della nostra Principessa di Napoli Maria Teresa Im- 
peratrice ( di f. m. ) Nel giro delle Antichità l’ Im- 
peratrice , e 1’ Arciduchessina sempre con libro In na- 
so, e con ottimo discernimento han tutto osservato » 

In fine ritornando dal tempio minore S. À. PTnt- 
peratore mi ha dato notizia di aver ne’ suoi vasti 
Domit.j , e specialmente nella Dalmazia , e nell’ Istria 
de' be' monumenti di Antichità , anche meglio conser- 
vati de’ Pesta ni,. Avendo umiliato a S. A. I’ Impera- 
tore la mia risoluzione di dare alle stampe una mia 
operetta sulle Antichità Pestane , ed avendola prega- 
ta di accettarne una copia , quando sarà uscita alla 
luce, si è degnata di accordarmene la grazia j e dip- 
più mi ha comandato dì aggiugnere all’opera la pian- 
ta di Pesto , che per obbedire a 6Ì alti ed onore- 
voli comandi farò eseguire , senza perdonare a spesa, 
da abile architetto . Nell' entrare in carozza per par** 
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tire > mi La esternato S. A. l’Imperatore la sua 
Imperiale soddisfazione per la mia servitù ; gli Lo 
aciata la mano ( come avea fatto nell’ arri- 
vo ), ed egualmente all’ Imperatrice, all’ Arciduches- 
*"* , al nostro amabile Principe D. Leopoldo , al 
Principe R. di Sassonia , alla sua R. Consorte Ar- 
ciduchessa , non clic ad una Principessina R. di Sasso, 
nia della quale non sò il nome. Ilo presentato alle 
LL. AA. I, la mia famiglia di due fratelli , cognata , 
sorella, tre nipotine , e due nipotini presenti, e si sou 
degnate di ammetterli al bacio della mano ; anzi S. AI. 

Imperatrice lia coll' affabilità, che la distingue , onorata 
mia cognata D. Alarla Antonia Vitelli dicendole c 


loi avete una bella famiglia. Han baciato la mano 
anche al nostro Principe D. Leopoldo. 

Da un Signore del nobile seguito mi sono state 
lasciate delle larghe limosine per ordine dell’Impera- 
tore da distribuirsi a’poveri , ( al che ho fedelmente 
adempito ) mostrandosi con questo alto di generosità 
cristiana vero nipote e discendente dell’immortale 
MARIA TERESA seniore Imperatrice, e della sem- 
pre religiosa Casa d’Austria. A chiunque ha presentate 
delle monete Testane ha fatto dare S. AI. I. delle 
abbondanti largizioni , e specialmen* al giovanetto 
che., co Giuseppe Carducci , cui per trenta monete 
‘ " m * '® no stal1 dati dodici zecchini I. A .Le LL. 
MAI. II. RR. AA. sono giunte alle ore diciotto , è 
cono partite alle vent.due. Han fatta colezione nel ca- 
aino de’ Signori Fratelli BelleIJi prima di farsi il giro 
e e Antichità. Il ml0 Vescovo Speranza, e’1 Ca,on- 
nello Barone Bellelli sono siati ammessi alla colezio- 
«e . II Clero , galantuomini c moltissimi altri del p0 n 


Il* 

•jr r' •* «/ • * 

polo di Capaccio , sono accorsi ad ammirare , ed osse- 
quiare le LL. MM. II. RR. AA. 

• Conchiudo con questo felice e fausto avvenimento 
l'operetta delle Antichità Pestane. Ho veduto , ser- 
vito , ad ammirato 1’ Eccelso , e Grande Imperatore 
d’ Austria FRANCESCO I. Son compiute le mie 
brame . Voli compos faci ut sunt . Depongo perciò la 
penua , e finisco di scrivere . 










FINE. 
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1 APPENDICE 



NOTIZIE DI CAPACCIO VECCHIO. 

* *• *. < - * • '.?JA • . „ » ■ ,A . s 
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in grazia della mia diletta Patria Capaccio degna 
figlia di Pesta) , come vien chiamata in una iscrizione 
nella Cattedrale, diremo brevemente di essa qualche, 
cosa. 

1. Siccome abbiam detto nella distruzione di Pe- 
sto , venne Capaccio a sorgere dalle rovine di quel- 
lo . Prese il nome Latiao Capulaqyeurh Caputaquen, 
e Capulaliwn. Fu detto Capulaqucuni dal sostanti- 
vo caput , ed aggettivo aqueuin , ( voce barbara ) quasi 
capo acquoso in italiano; e ciò per la sua situazione su deli 
monte Calpazio , dalle di cui radici sgorgano tè ac- 
que del fiume detl’ oggi Capodtfiumc , diverso dalla 
fonte dell’ acqua dolce de’ Pestani chiamata Capodac- 
qua , che ne dista circa cinque miglia , ed è pro- 
priamente vicino Trentinara . Capulaqucn è sostanti- 
vo indeclinabile formato da_ Caputaqueum . Caputa - 
tium è nome composto di Caput , ed Alium . Ho 
detto nelle Antichità Pestane , di aver trovato pres- 
so il Muratori Annali ( che cita Autori Antichi ) 
nominate fiume Aceto il nostro Capodifiume : ccc*' 
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dunque il nome Capulatium attribuito,, perché situa* 
to alla testa , in Capo al fiume Accio : e con que- 
st’ ultimo accorda meglio l’ italiano vocabolo Capac- 
cio. Trovasi anche Latino scritto Capuacium . 

11. Viveauo.i Càpaccesi tranquilli nella loro 
nuova padria Capaccio , quando la fellonia di Teo- 
baldo , Guglielmo , e Francesco Sanseverino , Conti 
di Capaccio , Pandolfo , Ricciardo , e Roberto da 
l’asanella , Goffredo . e Giacomo da Morra , Gisolfo 
da Maida , ed , Andrea 'Cigala Capitano contro 
Federico II. Imperatore e Re di Napoli venne a di- 
sturbarli . I congiurati , perseguitati da Federico si vi- 
fuggiarono specialmente nel forte Castello di Capac- 
cio , posto sp di alta e forte roccia sovrastante alla 
Città : anche oggi ne esistono i ruderi in due lur- 
■rì, e mura, e vi è situato il Telegrafo . Dal!’ arma- 
ta di Federico fu assediata la Città , c ’l Castello dal- 
la parte di Oriente : dopo molti attacchi , difendendosi 
valorosamente ‘‘bl^jCittadiru , fu presa la Città,»’ questi 
nella maggior parte passati a fil di fpada nel dì ij. 
Aprile n48. Qualche mese dopo fu espugnato il 
^Castello prèso a sete, per avere gli assediami rotta 
X>el di fuori l’unica e grossa cisterna d’acqua, ri- 
velata da maliarda vecchia, ed i congiurati presi, 
t cucito ciascuno vivo in uno sacco con un cane, 
una scimmia,' un gallo, ed un vipera , mai /Ciati 
furono nella vicina spiaggia , quali rei di tentato 
parricidio. Solo Ruggiero Sanseverino, lanciullo di 
anni bove, condótto da accorto servitore a Polirsene 
Sanseverino sua zia Duchessa di Celano , c da que- 
sta mandato ad Innocenzio IV. Sommo Pontefice, fu 
Iplvpto dalla strage.’ Furono quindi cavati gli 
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per ordine di Federico colà venuto , e fatti bruciar 
vivi tutt’ i congionti de’ Congiurati sino al quarto 6 
quinto grado (i). 

IH. La congiura contro Federico accadde du* 
anni dall’assedio di Parma, cioè nel 1245., o pu- 
re nel 1246., e dopoccliè Federico si era ritirato in 
Grassetto Maremma di Siena . Dunque Capaccio fu 
distrutto o nel 1247. o ne ^ ** 48 *, Come* abbiaci 
detto . La moi^e di Federico segni in Fiorentine 
Città di Puglia a i 3 » Dicembre i« 5 o. *' ■ ■ r-- • 

IV. Gli Autori tutti, che parlano dell'assedio 
della Città di Capaccio vecchio fatto dall’ armi Im- 
periali' di Federico, vogliono* che nella espugnazio- 
ne restò affatto distrutto : ed il Volpi nella cronò- 
logia de’ Vescovi di Capaccio asserisce ,) che gli abi- 
tanti della Gttà si ritirarono nella vicina villa di 
S. Pietro, cui poi fu dato il nome di Capacciomuo- - 
vo . Ma io da autentica dbtica scrittura in lingua 
latina, qual’ è la platea* .0 sia cabrèo della mensa 
Vescovile di Capaccio* rilevo , che Capaccio esistea nel- 
la formazione di detta platea col Vescovo Canonici ed 
abitanti . Ecco un estratto abbreviato di ciò che fa 
a proposito , \ - . 




(1) . Bolifon Cronicarnerone di Napoli 
ao4< « »o5. » ’ 


pagi'' 


A 
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estratto . 


V* Nel 1491., in tempb Ael Pontificato d’ In. 
«ocenzio . Vili nel di primo Maggio si cominciò a for- 
inventario delle cose, beni e giurisdizioni del- 
la Cinesa Cattedrale di Capaccio sotto il titolo di 
S - Maria Maggiore . La Bolla Pontefici fu spedir 
ta a’ 2Q. , Marzo i,{88. Incaricato della esecuzione il : 
Venerabili Domini («c ) Roberto Fàtigati dri Mon- 
tecorvino , Cantore Canonico di Capaccio del Vescovato 
dell’ Illustrissimo e Reverendissimo D. Lodovico Po- 
docatario Vescovo di Capaccio . La descrizione co* 
mrncia dalla terra del Morite. La descrizione di Ca- 
paccio Vecchio nel di 19. Maggio * 4 9 3 . , comin. 
ciando dalla Cattedrale sotto nome di S. Maria, col- 
1 ' Arcidiacono , Decano , Cantore , Crimicerio* e Ca- 

- • • • ' I 


non tei. 

* 


Si descrive il Palazzo Vescovile all’ Occidente* 
della Cattedrale ( oggi non esiste ) ; i mobili in 
quello esistenti della vera semplicità apostolica . 

» Finalmente si aggiugne a Abbiamo ritrova 
« to nel territorio della stessa Città , principalmen- 
» te ne’ di lei casali , volgarmente detti S. Pietro 
» Montitello , la Tempa , una Chiesa sotto il V o- 
" cabo, ° di S. Pietro parrocchianata , anche con 
» alcone Capelle renditizie affa stessa Cattedrale , I» 
staglio annuo di ciuque tari del mese di Agosto 
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« nella festa dell’ Assunzione di Maria SS. , i di 
9 cui Preti sono e.senti dalla sovvenzione. 

» VI. Nel territorio di Capaccio esistono le sot- 
» toscritte Chiese non curate , anzi beneficiate 35 La 
» Chiesa della Nunciata posta vicino le mura di det- 
« ta Città di' Capaccio a La Chiesa di S. Vito po- 
t sta nel lungo dettò Màirano SS L* Chiesa di- 
» S. Arcangelo posta sopra Rodegliano 55 La Cliie- 
» sa di S. Giorgio posta a ftedeglfonò ss La Chic- 
» sa di S. Giovanni posta similmente a Redeglia- 
» no si La Chiesa di S. Luca posta a Prato ss 
» Parimente la Chiesa di S. Simone di Galliccliio 
» 53 Parimente la Chiesa di S. Maria di Castfaz- 
» zano allo Gaudo ; e le altre Chiese ' dirute . La 
, » collazione di' tutte si appartiene al Vescovo. 

In Pestò a tempo della formazione della Platea 
esistea la Chiesa , ed una piccola casa consistente 
in una stanza inferiore, una superirre, ed un cella- 
laro , e di piu una casa detta Cisterna . 

Le famiglie , che in Capaccio vecchio ahi tavanò 
erano specialmente le seguenti 33 D. Giovanni Car- 
bone, e fratelli 53 Le famiglie di Booopede , e di 
Zappulli ; dalla seconda per patte di donna discen- 
de la mia famiglia Bamonte 33 Riccardo d’ Alvino 
35 Nicola Francesco Giacomo di Rocca di Capriccio 
35 Pietro Paolo Provenzano ss Viucenzo Mangiari-Ito 
di Capaccio, Sabato della Sala abitante di Capaccio, 
Vito Rotondo di figropoli di Capaccio, Nicola He 
Cefalo di Capaccio . In un luogo della Città dett# 
Ogliastro vicino la piazza vi possedeano beni le fa- 
miglie di Fiore , di Cairone , cd anche Paolo Ver- 
ta df Capaccio 33 La famiglia di Giacomo Maral- 
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do anche era di Capaccio s Qui finisce 1’ estratto. 

VII. Quindi rilevasi, che nel i.|y 3 abitavano in 
Capaccio Vecchio molte famiglie, le quali formavano Cor- 
po di Università , ed il nuovo Capaccio a quella epoca 
appellavasi li Casali. A poco, a poco ed anno, per 
anno, nel tempo avvenire gli abitauti della Città l’ab- 
bandonarono , e si ritirarono ne’ Casali , dando a que- 
sti il nome di Capaccio Ninn o , ma non furono co- 
me i Pestani avveduti di trasferire con loro la Cat- 
tedrale o siano i dritti di essa in Capaccio Nuovo : 
sebbene io credo esserne stala la cagioue il non aver- 
la, come i Pestani, abbandonata in una volta, ma 
a varie riprese . Del resto ognuno sa , clic • dritti 
de’ Casali son quelli stessi della Città, eie leggi par- 
ticolari di questa , sono di quelli. Le consuetudini Na- 
poletane obbligavano Napoli , ed i Casali, non tutto 
il Regno , Si attende la traslazione della Cattedra- 
le da Capaccio Vecchio in Capaccio Nuovo nella 
esecuzione dell’ ultimo Concordato per lo nostro Re- 
gno tra la Santità di Pio VII. Sommo Pontefice , ed 
il nostro Re Ferdinando I. del di 16. Febbrajo 
anno 1818. 

Vili. Dall’ estratto riportato , quantunque non 
rilevasi il numero de' Canonici del Capitalo , pure ve- 
deri chiara la situazione delle degniti . Arcidiaco- 
no 1. degniti. Decano i. Cantore 3 . Primicerio 
4 - oggi però il Cantore si ha per seconda degnità. 
Come ciò sia avvenuto , io non saprei dirlo : solo 
mi si dice che^ Decano Valletta 'circa 60.', ’ anni ad- 
dietro acremente si sosteneva nella secouda degnità 
contro il Cantore . Le degnità e Canonici furono set- 
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te sino a Monsignor Vescovo Torrusio '( oggi tras- 
lato in Nola ) che li accrebbe a ventiquattro. 

IX. Il Capitolo quando abbia abbandonata la 
ufficiatura nella Cattedrale , non vi è memoria : è cer- 
to però , clic non molti anni sono , ed in tempo del 
Vescovo Raimondi , da quando in qtiandu venivano 
nella Cattedrale : anzi allorché il Vescovo Lelio Mo- 
relli tentò di trasferire la Cattedrale da Capaccio in 
Diano con bolla Pontefìcia ( che non ebbe esecuzio- 
ne ) in questa era stato ordinato clié’l Vescovo e Ca- 
nonici almeno nelle due solleoni Feste della Catte- 
drale , una nel Luucdl dopo Pasqua, l’altra a quin- 
dici Agosto si fossero portati ad officiale nella Cat- 
tedrale anche spogliata di dritti . Oggi in tali syl- 
leonità il degnissimo Signore Arcidiacono D. Giusep- 
pe de Angelis , ed io, soli due Canonici nali\i di 
Capaccio , col Clero di Capaccio stesso andiamo ad 
officiare nella Cattedrale , concorrendovi il popolo 
di Capaccio , edanclie i popoli circonvicini . E 
gli altri Canonici dispersi per la Diocesi non 
lian mai veduta la Cattedrale , eli’ esiste con 
tutt’ i suoi dritti : prendono il possesso del Ca- 

nonicato per mezzo di procuratore', cd allora 
vengono in Capaccio , quando si deve procede- 
re alla elezione del Vicario Capitolare , clic fan- 
no nelle Sacrestia della Chiesa di S. Pietro in Ca- 
paccio Nnovo, il quale oggi porta l’assoluto nome 
di Capaccio; siccome la Chiesa, di S. Pietro si ha 
da tutti per Vicecattedrale , cui accosto vedesi un va- 
sto Episcopio 

Ne’ dì festivi va nella Cattedrale a celebrar la 
©està, cd amministrai e i Sacramenti un Sacerdote, 


che prima portava il titolo di Cappellano del Capì- 
tolo , quindi di Economo , ed ultimamente di Retto- 
re. Jj’ attuale è il degno Sacerdote Reverendo D. Vin- 
cenzo Longobardi mio Cugino . Il Capitolo non ha 
nessuna rendita , eccetto due fondi denominati Trefi~ 
co , e Manli , che sessant’ anni addietro si ammini- 
stiavabo da un Procuratore del Capitolo, il quale 
della rendita ne pagava l’ Economo , che portava il 
peso delle messe del Capitolo ; ma poi allo stesso 
Economo, oggi Rettore, ne fu lasciatala pien’ ammini- 
strazione, e percezióne .11 solo Cantore ha la rendi- 
ta di circa ducati trentacinque annui, che ritrae dal- 
1' afiitto di tre fondi appartenenti al Cantorato 1 , due 
denominati Reclegliano vicino Capaccio , ed uno 
Laura nella piana di Capaccio stesso 

E. Esiste in Capaccio- Vecchio la Chiesa Cattedra- 
le bella , e vasta con tre altari , oltre il maggiore . che 
fu restaurata e consecrata da Monsignor Nicolai Vesco- 
vo di Capaccio; egli vivea nel 1704 * U di lei titolo 
è Santa Mai ia Maggiore , come io ho rilevato da 
antichissima bolla iu favore del Capitolo della Catte- 
drale , e Clero della Chiesa di S. Pietro , nel di 
cui archivio si conserva La Statua di Maria SS. 
oggi detta del Granaio , perchè tiene un melograna-\ 
to in mano , è lavoro antico di legno dorato. La 
divozioue de’miei paesani a questa Vergine SS., non 
die de' popoli circonvini, è grande: a lei ricorrono 
ne’ loro privati e pubblici bisogni con restarne esau- 
diti e consolali . Vi è il pulpito di marmo di elegan- 
te lavoro ; a di più una grande urna di marmo , do- 
ve forse stava riposto il Sacro Deposito di S. Matteo, 
prima di essere trasportai» in Saltano. 11 pavimentò 
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della crociera , cui si ascende per gradi , è a11a%tosaica, 
ma molto danneggiato. Vi è una bella Sacristia , e'1 
Campanile, sul quale si ascende dall' interno della 
Chiesa per iscalinata di fabbrica , in mezzo della 
quale la stanza per l’ eremita, che solo ivi abita con- 
tinuamente per custodia della Chiesa ; altra lunga 
stanza a fianco, ed altra sotto . 

XI. Nella Città , eh' era chiusa di mura con 
delle frequenti torri , le quali in parte esistono mez- 
zo rovinate j vi sono motti avanzi di case chiamate 
oggi le Casaline di Capaccio Vecchio ed un poz- 
zo di bella acqua sorgiva e perenne in mezza: dalle 
casaline può rilevarsi, la miseria di quegli antichi abi- 
tanti , e mancanza di arti . Le casaline, eccetto una 
alquauto grande, sono piccole tutte , e le soglie del- 
le finestre formate di un pezzo d’ astrico 

Queste notizie abbiam potuto raccogliere di Ca- 
paccio vecchio, e le abbiamo date a solo comoda 
«le 1 nostro Paesani . 


FINE. 
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